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Il Sunday Times: informatore italiano
passò le carte false contro Saddam

Palazzo Chigi smentisce

CACCIA AL «LUPO»

Dossier Niger: Italia sotto accusa

Nuovi linguaggi

F abrizio Del Noce, ovvero il
declino dell'Italia. Lo so, lo

so, non venitemi a dire di non esa-
gerare. Non obiettate-
mi che Del Noce è so-
lo un piccolo ingranag-
gio in una poderosa
combinazione di pote-
re e ideologia. Non rac-
contatemi che è null’al-
tro che una comparsa
in questo grandioso ci-
nerama della villania e dell’arrogan-
za che va in scena ogni giorno dalla
tivù alla strada. Non lusingatemi

melliflui invitandomi a non occu-
parmi di lui perché “de minimis
non curat praetor”. Lo so anch’io

che quello che il diret-
tore di Rai Uno ha fat-
to con Pippo Baudo
non merita censure to-
nanti o pubblici anate-
mi. Però, di questo so-
no assolutamente cer-
to, quel gesto merita al-
cune minute riflessioni

sull’antropologia dei tempi.
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Week-end tragico: 34 morti sulle strade, svanito l’effetto patente a punti

Alleati di governo:
«Ho visto il capogruppo
leghista Cè venirmi incontro

e ho pensato: “questo mi
ammazza”. Poi ho dovuto
subire insulti rozzi, grezzi

e inopportuni».
Chiara Moroni, deputata
del Nuovo Psi, 31 luglio

Democratici/2

FABRIZIO DEL NOCE
L’UOMO DEL DECLINO RAI

Nando Dalla Chiesa

Democratici/1

D i ritorno da Boston, la lite ri-
guardante la posizione che il

centrosinistra dovrebbe assumere
sulla guerra in Iraq, nell’eventualità
di una vittoria di Kerry, mi sembra
quantomeno prematura.

Prima di tutto Kerry deve ancora
vincere, come vedremo cosa tutt’al-
tro che scontata. In secondo luogo,
qualunque studente di storia ameri-
cana sa bene che un conto è quanto
viene detto dallo sfidante in campa-
gna elettorale, altra cosa è quanto
farà come eventuale presidente, so-
prattutto per quanto riguarda la poli-
tica estera. In una situazione fluida
come quella irachena, vera ragione
della reticenza dello stesso Kerry, da
oggi a gennaio può succedere di tut-
to. Si tratta, insomma, di un’equazio-
ne con troppe incognite per consen-
tire risposte univoche.
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M olto prima che John Kerry
facesse il suo ingresso nella

Convention Democratica, lo stato
d’animo dei delegati era chiaro: nes-
suna riserva avrebbe ostacolato la
loro determinazione di fare elegge-
re il loro candidato.

Il candidato presidenziale si è
mostrato all’altezza dell’occasione
con un accurato e ben congegnato
giro di orizzonte.

È stato razionale e lucido. Qual-
cuno potrebbe storcere il naso per
la mancanza di fuochi d’artificio e
di frasi ad effetto, ma questo fatto è
stato di per sé rassicurante, un gradi-
to contrasto rispetto a così tanti po-
litici su entrambe le sponde dell’At-
lantico.

Definendo le elezioni di novem-
bre “le più importanti del nostro
tempo”, ha parlato in modo convin-
cente della necessità di un presiden-
te in grado di porre fine all’isolazio-
nismo dell’America e di riguadagna-
re il rispetto del mondo.
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LA GUERRA DI BOBO

Centodiecioreperdistruggere l’Italia
È il tempo messo a disposizione del Parlamento per il progetto che stravolge la Costituzione
Ecco il piano: devolution che smembra il Paese, premierato assoluto, Quirinale indebolito
I Ds: sarà battaglia durissima. Ma Bossi torna a minacciare: «Voglio vedere la Padania libera»

DA BOSTON
UNA SFIDA
PER TUTTI
Gian Giacomo Migone

Le interviste

SÌ, CON KERRY
È TORNATA

LA SPERANZA
Robin Cook

Il caso Baudo

Cofferati: «Ai ds dico
facciamo un congresso aperto»

Stragi di cristiani, è la prima volta in Iraq
Autobombe nelle chiese a Baghdad e Mosul: almeno 15 morti. Al Qaeda minaccia l’Italia: 15 giorni per il ritiro

ZEGARELLI A PAGINA 11

Roberto Cotroneo

Q uesta volta c’era qualcosa
che stonava. Qualcosa che

non combaciava. Era una defini-
zione, una letteratura, sfoderata in
tutti i suoi risvolti per raccontare
storia e fuga di Luciano Liboni.
L’uomo che dopo aver ucciso un
giovane carabiniere era ricercato
per mezza Italia. L’uomo solo e
armato, pericoloso, che cercava la
fuga. Da molto tempo i giornali,
soprattutto per i casi di cronaca
più eclatanti e drammatici, utiliz-
zano negli articoli stilemi di tipo
letterario. Può infastidire, in quan-
to la letteratura è soprattutto fin-
zione e falsificazione, ma fa parte
del gioco.
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Simone Collini

ROMA Basteranno 110 ore alla
Casa delle libertà per riscrivere
praticamente tutta la seconda
parte della Costituzione e spac-
care l’Italia con la devolution le-
ghista.

Già approvato in prima let-
tura al Senato, il testo sulle rifor-
me istituzionali che ha iniziato
a prendere forma un anno fa tra
le vette del Cadore verrà discus-
so alla Camera da domani. Giu-
sto un assaggio prima della so-
spensione dei lavori parlamenta-
ri, poi si riprenderà il 13 settem-
bre.

Il 16 inizieranno le votazio-
ni, che dovrebbero concludersi
l’8 ottobre.
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Rinaldo Gianola

Sergio Cofferati ha una proposta per il prossimo con-
gresso dei Democratici di Sinistra:
«Facciamo un congresso aperto, mol-
to aperto, che sia straordinario nelle
forme e nei contenuti, capace di parla-
re al Paese in un momento di grave
emergenza per i danni prodotti dal go-
verno Berlusconi e di coinvolgere i tan-
ti nuovi elettori, soprattutto i giovani,
che si sono avvicinati a noi e ci hanno
consentito di vincere le elezioni amministrative».
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Toni Fontana

Domenica di sangue in Iraq. Kamika-
ze si sono fatti esplodere tra i fedeli
cristiani che uscivano dalle funzioni
religiose. Cinque le chiese attaccate
nella capitale e nella città settentrio-
nale di Mosul. I morti sono almeno
15, ma fonti del governo affermano
che il numero delle vittime «potreb-
be essere enorme». Gli attentatori sui-
cidi sono entrati in azione ad interval-
li di 15 minuti. È la prima volta che i
terroristi colpiscono la minoranza cri-
stiana irachena. A Baghdad e nel

nord dell’Iraq vivono circa 800mila
cristiani in maggioranza di rito cal-
deo. Numerosi altri attentati sono av-
venuti nel corso della giornata, men-
tre nella città ribelle di Falluja i com-
battimenti, cui hanno preso parte ae-
rei e tank Usa, hanno provocato la
morte di almeno dieci iracheni. Al
Qaeda minaccia intanto nuovamente
l’Italia. Un gruppo terroristico ha in-
viato un comunicato ad un giornale
arabo annunciando attentati nel no-
stro paese se il governo non ritirerà i
militari in Iraq entro 15 giorni.
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Mancino: «La sfida è al centro
ma non rifaremo la Dc»

Uno degli incidenti mortali di questo ultimo week-end

Sergio Zavoli

Una breve premessa: sono senatore dell’Ulivo - parlamentar-
mente e felicemente cooptato dal gruppo dei
Ds - eletto anche grazie ai voti della Margheri-
ta, quindi lusingato per il riconoscimento fi-
duciario implicito in quel consenso: non solo
in rapporto alle questioni civili, e quindi alla
politica, ma riconducibile anche a sentimenti
di origine più interiore. E mi trovo spesso a
condividere le decisioni, di principio e di fat-
to, dei colleghi che rappresentano, nel Cen-
tro-sinistra, la dimensione popolare-democratica dei cattolici.
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L’ORIGINALE

IN FARMACIA

Una fonte di energia.
Una risorsa per il tuo organismo.

STANCHEZZA - SPOSSATEZZA
ECCESSIVA SUDORAZIONE

L a maggior parte delle immagini
che i lettori conoscono del tea-

tro di Sergio Staino, rappresentano un
padre, una madre e figli sempre piccoli
anche se il tempo passa: rifiutano di
crescere, quindi affrontare la vita, fino
a quando il padre mediatore delle idee
che brontolano fuori dalla finestra,
non rassicura l’ansia dei loro «perché».
Perché si fa la guerra. Perché i bambini
fuori muoiono di fame mentre i bam-
bini dentro si annoiano con videotele-

fonini, tv interattive, biscotti ai grassi
di balena. Perché i nonni sono diventa-
ti sanguisughe col vizio di pensioni che
minacciano il futuro della società. Per-
ché gli affari possono prosperare solo
schiacciando le persone e - se serve -
liberandole dalla libertà di non essere
d’accordo: qualche missile sulle loro
case, e se un mozzicone resiste, arriva-
no i bulldozer a spianare le illusioni.
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Marcella Ciarnelli

ROMA I centristi che si ricompattano, i
socialisti che dicono «o noi o loro» po-
nendo con forza la questione della Lega
dopo l’assalto dell’altro giorno, il suo
partito che perde i pezzi, An che preferi-
sce osservare senza rinunciare ad ali-
mentare il fuoco sotto la cenere. Torna
a Roma questa se-
ra Berlusconi per
partecipare alla ce-
na di saluto con i
senatori di Forza
Italia prima delle
vacanze e si trova
a fare i conti con
una situazione
che di feriale ha
poco.

La battuta aci-
da «Marco, abbia-
mo messo una tas-
sa sulle bandiere» dal sen fuggita nei
giorni della verifica infinita non ha rag-
giunto lo scopo. Questa mattina, apren-
do i lavori del Consiglio nazionale del-
l’Udc, il segretario Follini nella sua rela-
zione ripeterà, punto dopo punto, le
ragioni di quelle scelte, le «bandiere»
appunto che lo hanno visto in disaccor-
do con le altre componenti del Polo. A
cominciare da quegli emendamenti alle
riforme, “congelati” nell’ultimo ufficio
politico del partito, ma non per questo
annullati. Un segnale di tregua non di
resa. Le modifiche sono già pronte ed
in aula possono sempre essere ripropo-
ste, dirà il segretario centrista che ai
convocati alla “Domus Mariae” ripro-
porrà la linea portata avanti in questi
mesi per ottenere un nuovo, forte man-
dato a proseguire sulla strada percorsa
in questi mesi, che se non sarà all’unani-
mità ci andrà molto vicino. Un voto ci
sarà. Su uno o più mozioni, si vedrà.
Quello che Follini chiederà è che sia
ben chiaro come il partito dovrà com-
portarsi all’interno della coalizione alla
ripresa del dopo vacanze. Andare con il
cappello in mano o continuare con lo
spirito critico che ne ha caratterizzato le
mosse. Questo è il problema. La soluzio-
ne Follini è nota. Resta da vedere il
comportamento degli altri. Il clima al-
l’interno del partito è cambiato rispetto
a quello di pochi giorni fa quando Roc-
co Buttiglione faceva pressioni di ogni
tipo pur di andare a Bruxelles. E mostra-
va i muscoli rivendicando la titolarità,
in nome della sua carica di presidente
del partito, perfino alla convocazione
del Consiglio. Ora alla Commissione ci

è andato bruciando Monti. Non do-
vrebbe essere il caso, quindi, di conti-
nuare con il braccio di ferro tanto più
che in autunno sembra pronto a rinun-
ciare ad ogni altro incarico per dedicare
tutte le sue energie all’avventura euro-
pea.

Complice il caldo, le ferie ormai
veramente alle porte, la stanchezza per
le ultime settimane di lavoro che ha

rischiato di conti-
nuare ad oltranza,
i lavori del parla-
mentino centrista
non dovrebbero
concludersi con
colpi di teatro.
Ma con una posi-
zione chiara e de-
terminata, questo
sì. La chiederà il
segretario in mo-
do esplicito. Sta
agli altri, evntual-

mente, portare obbiezioni di merito. A
dare forza a Follini c’è anche il fatto che
le vicende di questi ultimi giorni hanno
dimostrato che non sono i centristi
quelli che minano la stabilità del gover-
no e la tenuta della maggioranza nono-
stante il ministro Pisanu da ultimo lo
abbia sostenuto con fermezza.

Quanto è accaduto sabato alla Ca-
mera ha dimostrato che la coalizione di
centrodestra, nei fatti non c’è più.
Quando un partito di governo, la Lega,
vota contro un decreto proposto dal
governo stesso, quello sull’Alitalia, vuol
dire che ogni accordo è saltato. Tanto
più quando questo avviene alla fine di
una giornata in cui sul ragionamento
politico hanno prevalso le ingiurie e i
cazzotti. Una vicenda tutta da chiarire,
quella. Su cui i socialisti non intendono
cedere. Che non può finire «a tarallucci
e vino» dice Bobo Craxi mentre Gianni
De Michelis ha inviato una «lettera for-
male» a Berlusconi per ottenere «l’impe-
gno ad ottenere un definitivo e reale
chiarimento tra le forze della maggio-
ranza». Non è vero «che tutto va bene
signora la marchesa». Affermarlo «è au-
tolesionista» dice il laeader del Nuovo
Psi. Quindi, insiste Craxi «il presidente
deve imparare a scegliere tra gli alleati,
tra i partiti con una lunga tradizione
politica ale spalle o quello di Bossi, il
quale pretende di condizionare il Paese
anche nella situazione in cui si trova.
Scuse formali non sono dunque più suf-
ficienti e un chiarimento politico per
discutere un ruolo diverso dei socialisti
dentro questa maggioranza si pone, or-
mai, al nostro ordine del giorno».

ROMA «Tra tante rivelazioni vedo che non c'è ancora la
registrazione del fatto che non solo si sta parlando di
cifre esagerate ma anche virtuali». Questo il commento
dell'ex presidente della Rai Lucia Annunciata alla pub-
blicazione oggi, da parte del quotidiano Libero, del
contratto che l'ha legata a Rai Holding.

«A due giorni dal mio comunicato nè il consigliere
Veneziani nè il quotidiano, hanno preso atto che dal
momento delle mie dimissioni, lo scorso maggio, non
ho avuto nessun compenso nè alcuna liquidazione».

«In ogni caso - ha concluso - si è avviato il primo
passo per quel chiarimento che avverrà martedì prossi-
mo in commissione di Vigilanza dove sono stata chia-
mata dal presidente Petruccioli. Per il resto ci vedremo
in tribunale».

«L'Annunziata continua a far finta di non capire: il
problema non sono le cifre del contratto segreto da lei
firmato con Rai Holding; lo scandalo sono le condizio-
ni di quell'accordo, che spiegano i motivi per i quali
l'Annunziata ha prima fatto di tutto per essere messa in
minoranza nel Cda e per avere un rapporto conflittuale
con il direttore generale, e poi si è dimessa». Lo afferma
Michele Bonatesta, senatore di An e componente della
commissione di Vigilanza sulla Rai. Secondo Bonate-
sta, «il chiarimento di cui parla l'Annunziata e che,
stando alle sue parole, dovrebbe avvenire martedì in
Vigilanza dove l'ha chiamata Petruccioli, deve fornirlo
anche il presidente di Rai Holding, Piero Gnudi.

Follini vuole un voto su Follini
Si annuncia infuocato il Consiglio nazionale Udc. Craxi a Berlusconi: «Scegli, o noi o la Lega»

«Gli emendamenti sono solo congelati»
Dovrebbe esserci un voto su
più mozioni temuto da Buttiglione
De Michelis: serve un chiarimento

MORONI, LA VERA STORIA

P
remesso che quanto è accaduto
l’altroieri alla Camera è roba
da squadristi. Premesso che

Chiara Moroni è in Parlamento per-
ché l’hanno eletta e ha il diritto di
dire ciò che crede senza essere insul-
tata. Premesso che chi ha malmena-
to Renzo Lusetti in aula non dovreb-
be metterci piede mai più. Ecco, pre-
messo tutto ciò, forse, il modo mi-
gliore per ricordare Sergio Moroni,
l’ex tesoriere del Psi lombardo mor-
to suicida il 2 settembre ’92 nella sua
casa di Brescia dopo un avviso di
garanzia per finanziamento illecito,
è quello di rileggere la sua lettera di
addio al mondo, inviata all’allora
presidente della Camera Giorgio Na-
politano.
In quella lettera – diversamente da
quel che ha detto la figlia Chiara l’al-
tro giorno alla Camera e hanno scrit-
to ieri vari giornali - non compariva
mai la parola «innocenza». Perché
Moroni non si proclamava affatto
innocente, ma partecipe di un siste-
ma illegale, pur sostenendo che così
facevan tutti e che le inchieste (co-
m’era inevitabile, del resto) colpiva-
no soltanto alcuni (quelli raggiunti
da prove o chiamati in causa dai
complici), in una «ruota della fortu-
na» che «assegna a singoli il compito
di vittime sacrificali».

Premesso che non aveva «mai appro-
fittato di una lira», Moroni scriveva:
«Un grande velo di ipocrisia (condi-
visa da tutti) ha coperto per lunghi
anni i modi di vita dei partiti e i loro
sistemi di finanziamento. C’è una
cultura tutta italiana nel definire re-
gole e leggi che si sa non possono
essere rispettate, muovendo dalla ta-
cita intesa che insieme si definiran-
no solidarietà nel costruire le proce-
dure e i comportamenti che violano
queste stesse regole. Mi rendo conto
che spesso non è facile la distinzione
tra quanti hanno accettato di ade-
guarsi a procedure legalmente scor-
rette in una logica di partito e quanti
invece ne hanno fatto strumento di
interessi personali. Rimane comun-
que la necessità di distinguere ancor
prima sul piano morale che su quel-
lo legale… Ho commesso un errore.
Accettando il sistema, ritenendo che
ricevere contributi e sostegni per il
partito si giustificasse in un contesto
dove questa era prassi comune…».
E che altro significa «accettare di ade-
guarsi a procedure legalmente scor-
rette in una logica di partito», «rice-
vendo contributi e sostegni per il
partito», se non aver commesso il
reato di finanziamento illecito dei
partiti, istituito dal Parlamento italia-
no con la famosa legge del 1974?

Non è nemmeno vero che, dopo la
sua morte, Moroni sia stato assolto.
Anzi. La sua posizione fu stralciata
per «morte del reo». Ma nel 1994 la
sentenza del Tribunale di Milano a
carico dei suoi coimputati, nel pro-
cesso sulle tangenti per le discariche,
appurò quanto segue: «Risulta accer-
tata e pienamente provata la materia-
lità dei fatti» e cioè che Moroni ave-
va ricevuto «circa 200 milioni in tota-
le nelle sue mani… in una cartellina
tipo quelle da ufficio, avvolta in un
giornale». Sentenza poi confermata
in appello e in Cassazione.
Ai funerali, Bettino Craxi tentò di
scagliare il cadavere di Moroni con-
tro il pool Mani Pulite, tuonando:
«Hanno creato un clima infame».
Gli rispose il procuratore aggiunto
Gerardo D’Ambrosio: «Il clima infa-
me l’hanno creato loro. Noi ci siamo
limitati a scoprire e perseguire fatti
previsti dalla legge come reati». E fu

proprio un dirigente socialista arre-
stato per mesi con l’accusa di varie
mazzette, Loris Zaffra, a indicare i
colpevoli di quel clima infame. Che
non erano i magistrati. E nemmeno
i giornalisti. Erano i partiti di Tan-
gentopoli, che scaricavano ignobil-
mente i loro uomini che via via veni-
vano presi con le mani nel sacco,
trattandoli da «mariuoli» isolati e fin-
gendo di non conoscerli. Per questo
- spiegò Zaffra - Moroni si tolse la
vita. La sua intervista a Marcella An-
dreoli, su Panorama del 24 gennaio
’93, merita di esser letta dai tanti
smemorati di oggi: «Venivo guarda-
to – racconta Zaffra, appena scarce-
rato senza aver parlato - come un
essere strano, miracolato, proprio
perché ero stato anche a San Vitto-
re… Avevo l’impressione di essere
fuori dal mondo, di essere l’unico
rimasto a presidiare un palazzo de-
serto. Mi sono sentito in una trincea

vuota, e dopo tanti giorni di carcere
ho capito che stavo combattendo
una battaglia persa in partenza. La
reazione del sistema era assolutamen-
te ipocrita. Aveva ragione il povero
Sergio Moroni, quando nella sua let-
tera scritta prima del suicidio aveva
parlato di “ruota della fortuna”: se
sei stato preso, peggio per te. Con
Moroni ne avevamo discusso la scor-
sa estate. Aveva molto sofferto per il
cordone sanitario che gli era stato
fatto attorno. Tangentopoli ha mes-
so a nudo, oltre al giro delle tangenti,
la slealtà dei rapporti politici. Sei sta-
to arrestato? Peccato per te, entri nel
cerchio delle mele marce. Gli altri,
che con te hanno diviso errori e re-
sponsabilità, si girano dall’altra par-
te. Inaccettabile».
Complotti della magistratura? Mac-
ché: «Ero in carcere quando Craxi
scrisse quei tre corsivi contro il pool
Mani Pulite e il giudice Di Pietro.
Ma Craxi sbaglia… I magistrati non
estorcono false confessioni: alla fine
l’imputato racconta la verità. Sarà
amaro ammetterlo, ma è così». Oggi
Zaffra è un dirigente di Forza Italia.
Vogliamo credere almeno a lui?
Possibile che l’altro giorno, alla Ca-
mera, nessuno abbia sentito il biso-
gno di alzarsi per ricordare cos’era
Tangentopoli e chi erano le sue vitti-

me (non i ladri, ma i derubati)? Possi-
bile che nessuno rammenti i costi
della corruzione, stimati dal Centro
Einaudi di Torino in 15-20 mila mi-
liardi di lire all’anno, per non parlare
del boom del debito pubblico? Possi-
bile che nessuno si ribelli all’ultimo
colpo di spugna su Tangentopoli, il
più insidioso, quello del revisioni-
smo storico? Possibile che, a 20 anni
dalla morte di Berlinguer e a 24 dalla
sua intervista a Scalfari sulla «questio-
ne morale», destra e sinistra regalino
a un pugno di squadristi in camicia
verde la bandiera della denuncia e
della lotta alla corruzione? Se pro-
prio non trovano le parole, si rilegga-
no la lettera di Moroni. O magari,
visto che tanto lo rimpiangono, il
discorso di Craxi alla Camera il 3
luglio ’92: «All’ombra di un finanzia-
mento irregolare e illegale ai partiti e
al sistema politico fioriscono e s’in-
trecciano casi di corruzione e concus-
sione… Si è diffusa nel Paese, nella
vita delle istituzioni e delle pubbliche
amministrazioni, una rete di corrut-
tele grandi e piccole che segnalano
uno stato di crescente degrado della
vita pubblica… I casi sono della più
diversa natura e spesso sconfinano
con il racket malavitoso». Questo, ca-
ri signori, non è Di Pietro. È Craxi.
Vogliamo credere almeno a lui?

Carlo Brambilla

MILANO Dopo una serie infinita di rinvii,
questa volta Silvio Berlusconi ha promes-
so che se ne occuperà di persona, magari
nella settimana vacanziera di ferragosto.
Ma quello che il Premier si appresta ad
afrontare non è un problemino da nulla
perché in ballo c’è la crisi di Forza Italia.
La crisi di un partito che è uscito con le
ossa rotte dal recente scontro elettorale,
proprio nella culla del berlusconismo: Mi-
lano e dintorni. Una crisi complicata dal
fatto che l’uomo al centro della bufera,
Paolo Romani, coordinatore regionale
lombardo degli azzuri, è una creatura pro-
prio del Premier. Il suo fallimento è quin-
di anche il fallimento di quella scelta passa-
ta. Ora le poltrone tremano, i centri di
potere vacillano e sul partito berlusconia-
no aleggia il terrore di una sconfitta prossi-
ma ventura, cioè alle regionali del 2005.

Il siluramento di Romani è ormai da-
to per scontato, ma l’esito della feroce bat-
taglia di ruoli e potere (nazionali e regiona-
li) interni a Forza Italia è tutt’altro che
scontato. Le grandi manovre in corso con-
fermano l’incertezza del finale, anche per-
ché le due aree in conflitto ormai sono

definite, almeno a livello nazionale: da
una parte si è saldato l’asse Bondi-Cicchit-
to-Formigoni fronteggiato, dall’altra par-
te, dal tandem Scajola-Romani. Insomma
il «caso Romani», messo sotto accusa per
una scriteriata conduzione del partito che
ha generato una serie infinita di divisioni
fra i big (Albertini-Colli-Formigoni sem-
pre sul piede di guerra fra loro) con conse-
guente sconfitta elettorale, non solo si è
ampliato, ma ha messo in risalto i limiti
del «partito di plastica», sostanzialmente
privo di una classe dirigente adeguata.

Tutto è cominciato con una lunga se-
rie di lettere e documenti di protesta per
l’intollerabilità della situazione milanese e
lombarda. Il primo documento, inviato a
Bondi, è stato sottoscritto da tutti gli asses-
sori regionali di Forza Italia. Di fatto veni-
va sfiduciato Romani. Sfiducia accompa-
gnata da una perentoria decisione: «Non

parteciperemo più alle inutili riunioni del
cooordinamento». Una posizione eviden-
temente ispirata dal supergovernatore
lombardo Roberto Formigoni. Il porta-
bandiera politico della potente lobby di
Comunione e Liberazione è già proiettato
verso la ricanditura per il 2005 e non vuol
correre il rischio di trovarsi fra i piedi
ancora Romani, l’uomo del fallimento.
Poi a Bondi è arrivata anche la lettera di
Loris Zaffra (ex segretario lombardo del
Psi, attualmente nel coordinamento regio-
nale di Fi), che pur essendo stato un uo-
mo di Romani, ha sottoscritto con Mario
Mauro (vicepresidente del Parlamento eu-
ropeo) un vero atto d’accusa contro la
gestione di Romani del partito.

Il capitolo delle missive è stato chiuso
da una lettera, questa volta recapitata di-
rettamente a Berlusconi, firmata niente-
meno che da Gabriele Albertini, sindaco

di Milano, Roberto Formigoni e Ombret-
ta Colli, l’ex presidente della Provincia re-
duce dalla sconfitta per opera di Filippo
Penati, sorretto dal centrosinistra unito. I
tre big, dopo aver siglato la pace, dettata
dalla necessità, non solo hanno riassunto
lo stato disastroso della situazione, ma
hanno invitato il Premier a non perdere
più tempo rimuovendo subito Romani.

Ma basterà cambiare un dirigente per
dare anima a un «partito che non c’è»?
Ammette il vicecoordinatore di Fi, Rober-
to Caputo: «Il rinnovamento della dirigen-
za lombarda appare ineludibile. Tuttavia
il problema vero resta quello del recupero
del rapporto con la società». Comunque
al di là di ogni tentativo di difesa e rafforza-
mento della roccaforte milanese, al di là
quindi della sostituzione di Romani (in
corsa ci sono il senatore Enrico Pianetta
sorretto da Roma, e l’onorevole Luigi Ca-
sero, caldeggiato da Albertini), resta vigo-
rosamente aperto lo scontro per il control-
lo dell’apparato politico organizzativo del
partito nazionale. Lo scontro in corso è
riconducibile a due nomi ben visibili: San-
dro Bondi contro Claudio Scajola. Dun-
que Berlusconi affrontando il problema
Milano-Lombardia, di fatto si ritroverà a
dover risolvere la crisi complessiva di Fi.

LO SCONTRO nel governo

ROMA «Chi pensa che la soluzione dei
nostri problemi sia soltanto di carattere
organizzativo sbaglia. Non c'è una
carenza di organizzazione ma un deficit
di formazione politica». Lo afferma in
un'intervista, il coordinatore di Forza
Italia, Sandro Bondi, commentando la
lettera che i parlamentari azzurri hanno
scritto al Premier, chiedendo più
democrazia e nuove regole. «Purtroppo
-spiega Bondi- nonostante la
preparazione dei dirigenti azzurri sia
cresciuta notevolmente, in molti casi non
sono ancora all'altezza».
Gianfranco Miccichè, vice ministro

dell'Economia e coordinatore in Sicilia, di
essere pronto a «lasciare il governo per il
partito». «Sono incompatibilissimo -
afferma - In Sicilia è mancato il
coordinatore regionale in campagna
elettorale, lo si è visto dai risultati. Così
ho deciso di rendermi compatibile».
Cosa sceglierà? «Se il partito lasciasse a
me la libertà di decidere - risponde
Miccichè - mi dimetterei dal governo,
dove pure ho passato tre anni pieni di
soddisfazioni e riconoscimenti».
Secondo il dirigente di Fi, nel partito in
Sicilia «si sente la mancanza di coordina
e prende le decisioni sul territorio».

Annunziata: si continua
a parlare di cifre virtuali

Rai

I forzisti a Milano vogliono la testa di Romani
Crisi lacerante nella roccaforte del premier. Contro il coordinatore anche Formigoni

Non si tratterà di un confronto ordinario
quello che stamattina si terrà alla

«Domus Mariae». Il leader del partito ribadirà
la sua ferma opposizione alle riforme

Il segretario dell’Udc Marco Follini

Bondi se la prende con gli altri: «Non sono all’altezza»
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All’opposizione, che chiede un con-
fronto tra gli schieramenti vista la
delicatezza della questione, con quel-
lo che è stato definito il «lodo Casi-
ni» sono state garantite 110 ore di
dibattito, non una di più.
Per ora Ulivo e Rifondazione comu-
nista si dicono soddisfatti, perché
non è passato il
disegno della Le-
ga di chiudere
con la devolu-
tion in tempi bre-
vi. Ma per l’au-
tunno prometto-
no battaglia con-
tro un disegno di
legge che aumen-
ta i poteri del pre-
sidente del Con-
siglio e diminui-
sce quelli del ca-
po dello Stato, sancisce la fine del
bicameralismo perfetto con l’intro-
duzione del Senato federale e affida
alle Regioni la competenza esclusiva
su sanità, istruzione e polizia locale.
L’obiettivo dell’opposizione è quello
di far ritardare l’approvazione della
riforma fino all’inizio della sessione
di bilancio, prevista per ottobre.
Questo consentirebbe una sospensio-
ne di alcuni mesi, quanti bastano
per far arrivare le battute finali della
votazione a ridosso delle elezioni eu-
ropee di primavera. E a quel punto
potrebbe succedere di tutto.
Umberto Bossi, dalla clinica svizzera
dove è ricoverato, forse fiutando
l’aria che tira, si è fatto sentire in un
collegamento telefonico con la festa
della Lega di Alzano Lombardo:
«Qualcuno vuol far saltare il gover-
no per non fare le riforme. Sul fede-
ralismo non ci piegheremo mai. Vo-
glio ritornare per vedere la Padania
libera». Parole a cui non dà molto
peso l’opposizione.

«La Lega non si illuda: la devolution
non sarà approvata nei tempi che
loro vogliono imporre, cioè prima
della sessione di bilancio», avverte il
Verde Paolo Cento, dicendo che la
riforma istituzionale messa a punto
dalla Casa delle libertà «divide l’Ita-
lia e rappresenta un ulteriore strap-
po autoritario e antisolidale». La de-
volution mette a rischio l’unità del

Paese anche per
Agazio Loiero,
vicepresidente
dei deputati del-
la Margherita,
che torna sull’ag-
gressione in aula
da parte di alcu-
ni esponenti del-
la Lega: «Abbia-
mo difficoltà ad
accettare l’idea
di dover fare a
pugni per de-

nunciare agli italiani che cosa può
rappresentare per il Sud, e per lo
stesso ordinamento unitario della
Repubblica, la devolution. Speriamo
che il Paese abbia capito, anche attra-
verso questo episodio di violenza,
qual è oggi la portata in gioco: senza
alcuna retorica, è l’unità del nostro
territorio». «Una maggioranza così
divisa e anche fisicamente lacerata
non può imporre al paese la riforma
della Costituzione», ammonisce il
diessino Valdo Spini: «Se dovesse
davvero essere realizzato il testo del
Senato porterebbe lo sfascio della Re-
pubblica tout court», dice il deputa-
to della Quercia. E il presidente dei
deputati dello Sdi Ugo Intini invita
Nuovo Psi e Udc alla coerenza: «De
Michelis e l’Udc devono semplice-
mente rispondere alle violenze leghi-
ste dicendo di no alla rottura del-
l’unità nazionale pretesa dalla Lega.
Devono far seguire alle parole i fat-
ti».

Simone Collini

Bossi: «Si vuol far saltare il governo contro le riforme»
«Sul federalismo non ci piegheremo mai». L’opposizione: «Il Paese si scuota, in 110 ore vogliono sfasciare l’Italia»

Il progetto contestato

Paolo Cento, Verdi: «Faremo di tutto
per non far passare questo piano»
Valdo Spini: «Se dovesse passare il testo
del Senato sarebbe la fine della Repubblica»

La riforma istituzionale prevede la fine del bicame-
ralismo perfetto, che assicura uguali poteri e com-
petenze a Camera e Senato.
Se approvata, la riforma darà vita al Senato federa-
le, soggetto che dovrebbe fare da rappresentante
delle Regioni e che dovrebbe essere formato da
206 senatori (attualmente sono 315 gli eletti a
Palazzo Madama). Verrà diminuito anche il nume-
ro dei deputati, che passerebbero dagli attuali 630

a 412.
Alle Regioni, secondo la devolu-
tion voluta dalla Lega, andreb-
be la competenza esclusiva su
tre materie: sanità, istruzione e
polizia locale. Udc e An, scon-
trandosi diverse volte nei mesi
scorsi con la Lega, hanno prete-
so di inserire una norma che
prevede che a difesa dell’inte-
resse nazionale il governo ha il
potere di bloccare una legge re-
gionale.
Troppo poco per il centrosini-
stra, per il quale la devolution

leghista porterebbe a spaccare il paese e ad au-
mentare le differenze tra regioni del nord e regioni
del sud.
Ulivo e Rifondazione comunista si sono dette inve-
ce favorevoli ad un «federalismo solidale» che
non lasci indietro e abbandonate a se stesse le
ragioni meno ricche.
In questi mesi l’opposizione ha anche duramente
criticato l’ipotesi di affidare alle Regioni, vista la
competenza esclusiva in materia di istruzione, il
potere di decidere i programmi scolastici.

Alla fine di un lungo braccio di ferro tutto interno
alla Casa delle libertà, in particolare con la Lega da
una parte e An dall’altra, è stato inserito nella
riforma un riferimento a Roma capitale.
Si legge nel testo approvato nella primavera scor-
sa in prima lettura al Senato: «Roma è la capitale
della Repubblica federale e dispone di forme e
condizioni particolari di autonomia, anche norma-
tiva, nelle materie di competenza regionale, nei

limiti e con le modalità stabiliti
dallo statuto della Regione La-
zio. La legge dello Stato discipli-
na l’ordinamento della capita-
le».
Un paragrafo che ha soddisfat-
to il presidente della Regione
Lazio Francesco Storace, di An,
ma che ha suscitato dubbi sia
nel sindaco di Roma Walter Vel-
troni che nel presidente della
Provincia di Roma Enrico Ga-
sbarra.
Sul ruolo e i poteri garantiti a
Province e Comuni sono stati

molti gli amministratori locali, non solo di centrosi-
nistra, a criticare la riforma scritta dalla Casa delle
libertà.
Anche i governatori delle Regioni si sono trovati
più volti compatti, al di là degli schieramenti di
appartenenza, nel criticare la riforma e il modo in
cui è stato concepito il Senato federale. Più volte,
in questi mesi, alla conferenza Stato-Regioni si
sono visti inedite alleanze unite nel comune giudi-
zio negativo sul federalismo ipotizzato dalla Casa
delle libertà.

La riforma istituzionale voluta dalla Casa delle li-
bertà prevede il cosiddetto premierato forte. I pote-
ri del primo ministro saranno aumentati rispetto a
quelli attuali.
Potrà nominare e revocare i ministri e sciogliere la
Camera, potere attualmente nelle mani del Presi-
dente della Repubblica.
L’elezione del primo ministro, secondo quanto si
legge nel testo approvato in prima lettura al Sena-

to, avverrà in pratica in maniera
diretta, visto che il suo nome
sarà collegato ai candidati depu-
tati.
Il Capo dello Stato, dopo il vo-
to, dovrà affidare l’incarico di
capo del governo al leader della
coalizione vincente, che per in-
sediarsi non dovrà passare per
la fiducia della Camera.
Nel caso in cui dovesse venir
approvata una mozione di sfidu-
cia nei confronti del primo mini-
stro, ci sarebbe lo scioglimento
automatico dell’assemblea.

Il centrosinistra critica l’escamotage trovato dalla
Cdl per arrivare all’elezione diretta del premier, è
d’accordo nel concedergli il potere di nomina e
revoca dei ministri, ma non quello di scioglimento
della Camera.
Anche gli emendamenti presentati in commissio-
ne Affari costituzionali dall’Udc, poi congelati fino
a settembre, prevedono che il primo ministro pos-
sa solo proporre lo scioglimento della Camera,
mentre il potere deve rimanere nelle mani del
Presidente della Repubblica.

Con la riforma istituzionale messa a punto dalla
Casa delle libertà i poteri del Capo dello Stato
verrebbero notevolmente ridotti.
Rispetto alla situazione attuale, il Presidente della
Repubblica perde il potere di nominare il primo
ministro e quello di sciogliere la Camera dei depu-
tati: potrà farlo solo su proposta dello stesso pre-
mier.
L’elezione avviene in un’assemblea composta da

deputati, senatori, presidenti di
Regione e delegati dei Consigli
regionali.
Il Capo dello Stato, secondo
quanto scritto nel testo appro-
vato al Senato negli stessi gior-
ni in cui la proposta di legge
Boato sul potere di grazia veni-
va bocciata alla Camera, potrà
concedere la grazia e commuta-
re le pene senza che sia più
necessaria la controfirma del
ministro della Giustizia.
Mantiene il ruolo di garante del-
la Costituzione e dell’unità fede-

rale della nazione e il potere di inviare messaggi
alle Camere, di promulgare le leggi, di indire i
referendum. Il Capo dello Stato, nella riforma in
discussione alla Camera, mantiene anche il ruolo
di comando delle Forze Armate, di presidente del
Consiglio superiore della magistratura e di presi-
dente del Consiglio supremo di Difesa.
Il centrosinistra è fortemente contrario ad affidare
al premier il potere di scioglimento della Camere
che, per Ulivo e Prc, deve rimanere nelle mani del
Presidente della Repubblica.

Simone Collini

ROMA Per Vannino Chiti potrebbero non
bastare 110 ore al centrodestra per «smantel-
lare» la Costituzione. «Ma saranno necessarie
alcune condizioni», specifica il coordinatore
della segreteria Ds lanciando un appello ad
enti locali, associazioni e sindacati, ma richia-
mando anche i presidenti delle Camere al
dovere di «salvaguardare il ruolo e la dignità
delle istituzioni».

Onorevole Chiti, alla destra bastano
110 ore per approvare le riforme istitu-
zionali. L’opposizione può fare qualco-
sa per evitarlo?
«Intanto, siamo riusciti ad ottenere un

primo risultato, perché non è passato il ricat-
to della Lega di liquidare il cambiamento con-
fuso e avventuristico di 43 articoli della Costi-
tuzione senza che ci fosse un confronto e uno
spazio di intervento per le opposizioni».

Il problema è solo rimandato a settem-
bre, o no?
«In questi giorni la maggioranza ha dimo-

strato non solo di essere divisa, ma di essere

un insieme di forze che non si fidano l’una
delle altre e che vanno avanti a colpi di ricatti.
Per questo la Lega voleva imporre la conclu-
sione entro settembre, come se le riforme co-
stituzionali fossero una pratica da sbrigare
con una specie di passamano. E credo che, a
determinate condizioni, a settembre ci saran-
no gli spazi per una battaglia efficace in Parla-
mento».

Quali sarebbero le condizioni?
«Innanzitutto, che il Paese senta quel che

è in gioco, perché oggi siamo di fronte ad un
vero e proprio colpo alla Costituzione. Mi
sembra strano che su questo si sia espressa
fortemente solo la Confindustria, e mi aspet-
to che in autunno i comuni, le province, le
associazioni culturali, il terzo settore, tutto il
sindacato facciano sentire il loro peso. L’altra
condizione è che le forze della maggioranza
che sostengono di pensarla diversamente sul-
la devolution, come l’Udc, siano coerenti con
quanto dicono».

È vero che è stato il “lodo Casini” a far
trovare la mediazione sui tempi del
dibattito?
«Ma quale lodo Casini, è stata la tenuta

ferma e compatta dell’opposizione a non per-
mettere la conclusione di questa vicenda en-
tro l’estate. Piuttosto, al presidente della Ca-
mera bisogna chiedere qualcosa di più di
quanto ha fatto in questi giorni confusi».

Cioè?
«Non può limitarsi a una funzione più o

meno notarile degli accordi fatti nella maggio-
ranza. Una funzione magari accompagnata
da sorrisi, sì, a differenza del presidente del
Senato, che la svolge spesso senza neanche
sorridere. Ma in questi momenti seri per il
Paese deve essere garantita una funzione auto-
noma dei presidenti delle Camere, che devo-
no salvaguardare pienamente il ruolo e la di-
gnità delle istituzioni. I presidenti delle Came-
re spesso parlano bene, dicono che le riforme
non le possono fare le maggioranze del mo-
mento, citano il dialogo, il confronto, il ruolo
del Parlamento. Ma poi, quando si arriva ai
fatti concreti, a razzolare, non ci siamo. La
Costituzione viene prima della destra e della
sinistra. È costata sacrifici ed è il patto di
convivenza degli italiani, su cui vive e ha pro-
gredito l’Italia. Non si può consentire che
venga smantellata così».

Nei giorni scorsi Berlusconi ha detto
che la verifica è terminata e che la mag-
gioranza è unita.
«Berlusconi ha detto che è terminata una

verifica che poco tempo prima aveva afferma-
to non esserci nemmeno, e queste giornate
hanno dimostrato che la maggioranza è più
che mai divisa al suo interno, con i partiti
l’uno contro l’altro armati. Il problema è che
questo sta pesando negativamente sul Parla-
mento e sull’Italia. La destra sta portando
indietro il Paese. Basta pensare al colpo di
mano della fiducia sulle pensioni. O basta
pensare al Dpef».

Con Siniscalco comincia ad emergere
la verità sullo stato dell’economia ita-
liana.
«Sì, ma in modo parziale. Il nuovo mini-

stro dell’economia non se l’è sentita di nascon-
dere le cifre del disastro agli italiani. Almeno
non del tutto. Noi pensiamo che siano ben
peggiori i danni fatti dalla destra al governo e
tuttavia già quello che emerge è molto preoc-
cupante. Ma il problema è che mentre si dice
questa parziale verità non c’è nessuna svolta».

Nessuna svolta da Tremonti a Siniscal-

co?
«Perché ci sia sarebbe necessario che le

risorse per risanare i conti venissero trovate
non nella stessa direzione seguita fino ad og-
gi: mondo del lavoro, attacchi alle pensioni, ai
cittadini più poveri, alle politiche del welfare,
scuola e sanità. Quando la destra dice che i
soldi non saranno raccolti colpendo le grandi
politiche sociali, mente sapendo di mentire.
Perché quando si mettono gli enti locali in
condizione di non farcela con la spesa corren-
te, dove si pensa che gli amministratori saran-
no costretti a ridurre?».

In tutto questo, il centrosinistra che
fa? Il segretario della Cgil Epifani ha
detto ieri all’Unità che c’è bisogno di
un programma condiviso, ma che su
questo siete ancora all’anno zero.
«Non è vero che siamo all’anno zero sulla

costruzione di politiche comuni: ci sono sui
diritti dei lavoratori, sulla riforma del merca-
to del lavoro, sulle riforme costituzionali. Pe-
rò è giustissima l’esigenza di dare un’accelera-
zione alla costruzione del programma comu-
ne di governo. Noi Ds, le forze che hanno
dato vita alla lista Uniti nell’Ulivo e la stessa

Rifondazione comunista hanno detto che a
settembre si deve partire. Aggiungo che que-
sto lavoro deve concludersi prima delle elezio-
ni regionali. In primavera dovremo avere una
bozza di programma che, secondo me, prima
dell’approvazione finale, dovrà essere discus-
sa in assemblee aperte organizzate in tutti i
collegi della Camera. Chi guarda al centrosini-
stra deve essere chiamato a dire la sua prima
che il programma sia definitivamente appro-
vato».

Una sorta di primarie sul programma
anziché sulla leadership?
«Non è proprio così. Sappiamo che rispet-

to al 2001 siamo più forti non soltanto perché
la destra in questi anni ha fatto solo disastri,
ma perché siamo più uniti, perché non pensia-
mo di andare alle elezioni, e Rifondazione è
d’accordo, con un patto di desistenza ma con
un programma comune di governo, e perché
abbiamo già il candidato che sarà presidente
del Consiglio se vinciamo le elezioni: Roma-
no Prodi. Ma siamo anche convinti che si
debba dare vita al massimo di partecipazione
possibile dei cittadini, anche sulla definizione
del programma».

IL RICATTO sull’Italia

Chiti, ds: «Ma Casini fa il garante della maggioranza»
«In questi giorni si è limitato ad atti notarili. Sulle riforme fermeremo la Lega, ma tutti si devono spendere per la difesa della Costituzione»

L’accordo per tenere buona la Lega prevede
solo 2 settimane di discussione in settembre

per riscrivere metà Costituzione. Il leader
del Carroccio inneggia alla «Padania libera»

Poteri assoluti al capo del governo Senato federale e Regioni con più competenze

Una seduta del Senato a Palazzo Madama

Roma capitale ma sotto Storace Esautorato il capo dello Stato
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Segue dalla prima

La Margherita, dopo il risultato non sod-
disfacente dell'ultima tornata elettorale,
ha manifestato una certa inquietudine
per un possibile indebolimento della
propria identità e visibilità storico-politi-
ca, e ciò mi induce a fare alcune riflessio-
ni sugli effetti, diretti e indiretti, che que-
sto malessere ha avuto e continua ad
avere nella politica generale.
La contiguità con i banchi dei senatori
della Margherita - in particolare con Ni-
cola Mancino, esemplare ex presidente
del Senato - concorre a tenere in vita un
dialogo che, di recente, si è infittito per i
motivi appena det-
ti. Ne è nata que-
sta intervista:

Si vuole, e vor-
rei sapere da
te con quale
fondamento,
che sia nato il
problema di
un'aspirazio-
ne neo-centri-
sta, alimenta-
ta dalla nostal-
gia sempre
più esplicita
del vecchio, e
mai del tutto
ripudiato,
blocco politi-
co e sociale de-
mocristiano.
La tua doman-

da è la proiezione
di un giudizio criti-
co diffuso, espresso indirettamente an-
che da come essa è formulata. L'esperien-
za democristiana è irripetibile, perché è
alle nostre spalle il contesto storico nel
quale essa è nata e si è irrobustita: dalla
"Rerum Novarum" al conflitto sociale,
dal ripudio del liberismo alla contrappo-
sizione al massimalismo, dalla condan-
na dell'autoritarismo fascista all'avversio-
ne anticomunista, dalla scelta occidenta-
le alla lotta contro il Fronte popolare.
Quel contesto non c'è più, ma il suo
superamento non annulla i meriti che
ha avuto il più grande partito popolare
europeo di ispirazione cristiana. Se sia-
mo d'accordo su quei meriti, possiamo
convenire che in qualunque sistema de-
mocratico c'è una fascia di elettorato,
non necessariamente moderato, che de-
cide le sorti di una competizione politi-
ca. Quell'elettorato non è scomparso e
spingerlo più a destra o più a sinistra è
sempre un errore. La spinta più in là o
più in qua è un'operazione innaturale;
può essere utile che venga impressa, ma
ne soffre - come ne sta soffrendo - il
sistema nel suo insieme.

Questo giudizio ha determinato la
tua opinione sulla politica più re-
cente dell'Udc? Non vi ha imbaraz-
zato, sulle prime, l'iniziativa, poi
in parte rientrata, di Follini?
Con la caduta del muro, l'elettorato

che votava Dc si è come liberato da un
condizionamento: i conservatori o han-
no ingrossato il movimento di Forza Ita-
lia o hanno dato vita al centro di Casini
e di Follini; quelli che si riconoscevano
nella sinistra democristiana si sono orga-
nizzati nel partito popolare e hanno crea-
to le condizioni
per un'alleanza or-
ganica di Cen-
tro-sinistra. I pri-
mi e i secondi han-
no fatto una scelta
di schieramento.
Possono anche dia-
logare, ma difficil-
mente potrebbero
convergere. Se dia-
logano - ma è così
raro! - e continua-
no a rimanere, cia-
scuno, nell'area prescelta, perché dolerse-
ne o addirittura spaventarsene? Franca-
mente mi sembra un po' bigotta questa
inquietudine che sta effettivamente, ma
inutilmente, animando il dibattito politi-
co.

L'idea di federare i gruppi che fan-
no capo all'Ulivo come si concilia
con il proposito del Centro-sini-
stra di riconoscersi in una più va-
sta identità riformista? Federazio-
ne dell'Ulivo e coordinamento con

le forze complessive del Centro-si-
nistra trovano d'accordo la Mar-
gherita? E' ininfluente che le forze
cattoliche presenti nei due poli sia-
no state, nel giugno scorso, pre-
miate a destra e penalizzate a sini-
stra?
Trovo difficile conciliare una parte,

pur consistente, dello schieramento
"Uniti nell'Ulivo" con il tutto, che è ne-
cessario per vincere. Nel sistema elettora-
le vigente le forze politiche sono chiama-
te a creare le condizioni per il coinvolgi-
mento dei partiti intorno a un progetto
e a un programma. Le forze politiche,
che condividono il primo e sottoscrivo-
no il secondo, vanno unitariamente alle
elezioni. Non sono in linea di principio
contrario alla federazione, ma vorrei co-
noscere preventivamente regole e limiti,
soprattutto il tasso di sovranità "a perde-
re" dei partiti federandi e quello "da con-
ferire" alla costituenda federazione. Tu
sottolinei giustamente l'identità riformi-
sta. Ed è qui la questione. Se l'Ulivo, cioè
le forze che insieme si sono presentate
alle europee, dà vita alla federazione, gli
altri potrebbero essere spinti a esprime-
re una loro diversa federazione, con il
rischio di avere, da una parte, un'allean-
za di riformisti moderati e, dall'altra, un'
alleanza di riformisti radicali.

Queste due operazioni semplifica-
no o complicano le premesse fon-
damentali della campagna eletto-
rale?
È una domanda che mi sono posta e

mi sto ponendo. Mi chiedi, implicita-
mente, se la Margherita sia d'accordo.
Come sempre accade, la proposta trova

consensi e regi-
stra preoccupazio-
ni. Io qualche pre-
occupazione la nu-
tro, e non ho avu-
to difficoltà a ma-
nifestarla. Alla
Margherita consi-
glio di lavorare
perché sia autono-
mamente visibile,
come partito, so-
prattutto sulle
questioni aperte

nel Paese - scuola, ricerca, giustizia, rifor-
me costituzionali, welfare, servizi pubbli-
ci ecc.. Ho, però, l'impressione che il
confronto sia povero. C'è più attitudine
a utilizzare il tavolo dei vertici in vista di
soluzioni uguali per tutti, che predisposi-
zione a confrontarsi su proposte specifi-
che proprie. Quando si raggiunge l'inte-
sa - e non è frequente - conosciamo la
proposta finale, ma non le specificità di
cui si alimentano le singole forze politi-
che. Un partito che fa proposte può non

temere la federazione; quando, invece,
ne è carente rischia di omologarsi.

Tutto ciò concorre a favorire la lo-
gica della coalizione o la indeboli-
sce a favore dei singoli partiti?
Non si sta riaprendo, anche per
questo, la disputa maggiorita-
rio-proporzionale? È davvero ra-
gionevole rimpiangere le snervan-
ti, sofisticate mediazioni del passa-
to?
I sistemi elettorali non sono tutto,

anche se li abbiamo considerati, per così
dire, taumaturgici. Il sistema tedesco, ad
esempio, in Europa è il più stabile: in
cinquantasei anni ha conosciuto solo set-
te cancellieri. Non così da noi, dove una
clausola di sbarramento non solo non si
deve proporre, ma neppure pensare! In
Italia, come tu dici, le mediazioni del
passato sono state snervanti; vorrei però
ricordarti che le formule politiche, nei
primi quarantasei anni, sono state solo
tre (centrismo, 1948 - 1960; centro-sini-
stra, 1960 - 1976; pentapartito, 1980 -
1992).

Ma i governi duravano meno di
dieci mesi!
La continuità politico-programmati-

ca era tuttavia garantita dalla coalizione,
anche se va riconosciuto che le rendite
di posizione dei minori hanno impedi-
to, ad esempio, di porre sbarramenti elet-
torali. Prova a inserire nelle comunali
uno sbarramento significativo! All'inizio
degli anni novanta, nella Dc di Martinaz-
zoli - io ero ministro dell'Interno - ricor-
do di essere stato risolutamente favore-
vole al doppio turno di collegio, come in
Francia. Sostenevano il doppio turno an-
che Elia e De Mita; ma, impastati nel
proporzionale, non avemmo scampo.
Sai perché questo favore verso il doppio
turno? Perché nel primo turno ognuno
rimarrebbe sé stesso, andrebbe alle ele-
zioni anche per verificare la propria con-
sistenza; si alleerebbe solo successiva-
mente, in occasione del ballottaggio.
L'identità ha un suo valore, come è un
valore la coalizione che concorri a realiz-
zare.

Dimmi se, in prospettiva, è fanta-
politica: dall'alto della tua reputa-
zione, riesci a immaginare un'alle-
anza tra Margherita e Udc, o vice-
versa?
Ti rispondo con un'altra domanda:

se Casini e Follini – per ora è solo una
ipotesi di terzo grado - si orientassero a
favore di un'alleanza con Prodi, perché
non dovrei rallegrarmene? Quei due
non sono diavoli e noi non siamo l'ac-
qua santa. Una qualche conciliabilità è
sempre possibile, purché condiviso di-
venti il programma e comune il fine.
Mentre un'alleanza Margherita - Udc,

sospesa tra schieramenti contrapposti,
non avrebbe senso. L'alleanza con l'area
socialista, d'altronde, non è in discussio-
ne.

Sulla scorta di quanto finora abbia-
mo detto, qual è la tua analisi del
risultato di giugno? Secondo auto-
revoli osservatori la spinta eletto-
rale di Forza Italia si sta esauren-
do. Eppure, nonostante la grande
ripresa del Centro-sinistra, non c'è
stato un vero e proprio travaso di
voti in questa direzione. La "spin-
ta propulsiva" di Berlusconi si è
esaurita irreversibilmente?
Nelle ultime elezioni europee Forza

Italia ha registrato un crollo e Berlusconi
ha perduto primati elettorali in termini
di preferenze. Milioni di elettori non so-
no andati a votare o hanno votato bian-
co. È naturale che un responsabile politi-
co si debba chiedere perché una consi-
stente fetta elettorale ha abbandonato
Forza Italia, non ha rafforzato, se non in
misura irrilevante, gli alleati di Cen-
tro-destra, ma non ha spostato la sua
preferenza a favore di uno dei partiti del
Centro-sinistra. Lo scrutinio delle sche-
de, soprattutto alle provinciali, è il risul-
tato di un'operazione aritmetica chiama-
ta "proprietà invariantiva": si sono modi-
ficati in più o in meno gli addendi - ma
il risultato non è cambiato - salvo che a
danno di Forza Italia. Certo, di fronte a
una così significativa inversione di ten-
denza, anche la politica più pragmatica e
disinvolta non può far finta di nulla.

Ha perduto in percentuale la Mar-
gherita, ma hanno guadagnato i
Ds; ha perduto Forza Italia e han-
no recuperato lievemente la Lega e
l'Udc. Resta, però, il problema dei
voti "sospesi" di Forza Italia - sono
davvero recuperabili? - che am-
montano a circa quattro milioni.
La Margherita avrebbe dovuto es-
sere la forza politica più di altre in
grado di saper scongelare quei vo-

ti. Ma non li ha scongelati. Le ra-
gioni sono molte. Ne indico una:
nel bipolarismo che si è costruito,
spesso coatto, c'è l'idea che o si sta
di qua o si sta di là, senza distinzio-
ni, all'interno delle singole coali-
zioni, tra aree culturali, retroterra
consolidati, insediamenti sociali.
Tutti a destra o tutti a sinistra.
La logica di una coalizione, se non
può esigere che vadano disperse le
rispettive identità, non deve anche
veder garantita l'identità comples-
siva?
La Margherita – spesso, e non a tor-

to - è vista come forza di sinistra, a volte
girotondina, a volte appiattita su posizio-
ni moderate. Se non si preoccuperà di
intercettare i voti "sospesi" di quei mode-
rati che non sono conservatori, il nostro
fiorellino incrocerà difficoltà crescenti.
Assecondare senza le necessarie distin-
zioni l'attuale bi-
polarismo, mette
tutti sullo stesso
piano. Il Paese de-
ve essere stimola-
to a riflettere: nel
centrodestra co-
me nel centrosini-
stra non è tutto
antiquariato.

Il 46,5% del
centro-sini-
stra unitario,
ma anche il
31% delle forze unite nell'Ulivo,
sono stati soltanto il frutto di un
cartello elettorale, e quindi di un'
abile ingegneria combinatoria, o
rispondono, come io credo, alla
grande novità unitaria messa in
campo, finalmente, dall'opposizio-
ne? E chi, se non Prodi, può ora
esserne il punto di raccordo?
"La grande novità", a maggior ragio-

ne, sarebbe di andare alle elezioni sulla
base di un programma e di una comune

visione della politica estera, della sicurez-
za, e del sociale. Solo Prodi, è vero, può
mettere d'accordo i diversi. Nessun al-
tro, oggi, può essere capace di operare
sintesi di profilo rassicurante.

E adesso? Come ci si prepara agli
scontri che
ci porteran-
no, prima o
poi, alle ele-
zioni?
Siamo a un

punto di svolta.
Prodi ricomin-
cia il suo tour
mentre le forze
di Centro-sini-
stra devono con-
frontarsi sul
programma fi-
no alla definiti-
va stesura. Il
programma
non può essere
un orizzonte
che resta sullo
sfondo. Occor-
re coinvolgere
tutti, portare in
primo piano for-
ze sociali, pro-
duttive, mondi
e culture diver-
si. La partecipa-
zione della so-
cietà civile do-
vrà costituire il
punto di forza
della coalizione.
La gente deve
giudicarci non
solo per l'oppo-
sizione che ab-
biamo esercita-
to, ma anche
per la nostra for-
za propositiva.

Quale im-
portanza at-
tribuisci al
ruolo atti-
vo dei parti-
ti?
Intanto, a

me preme riba-
dire che senza il
"ruolo attivo"
dei partiti è diffi-

cile cambiare. La democrazia bipolare
sembra poter fare a meno delle forze
politiche, che restano, invece, essenziali:
il pluralismo è una ricchezza, non un
ostacolo.

Le "primarie" – posto che sia possi-
bile trapiantare in Italia questo
metodo seguito soltanto negli Sta-
ti Uniti, e qui mi rivolgo anche al
costituzionalista - non dovrebbero
dispiacerti! Prodi, leader naturale
della coalizione, avrebbe semmai
motivo di temere che l'ipotesi, as-
sai fondata, di un plebiscito a suo
favore possa indurre ad esigere
più di un candidato (penso soprat-
tutto a Bertinotti e al Correntone),
qualcuno dice con l'intento di ren-
dere a Prodi la vita un po' più diffi-
cile...
Il punto è proprio questo. Occorre, a

mio avviso, arrivare a una convenzione
nelle forme che i
partiti devono stu-
diare: ad esempio,
tutti i delegati de-
gli ultimi congressi
che danno l'investi-
tura. Romano Pro-
di ha il diritto di
garantirsi. E noi ab-
biamo il dovere di
garantirlo. A me,
però, lo strumento
delle primarie sem-
bra estraneo, quan-

to meno, al sistema bipolare. Le ammet-
to nei sistemi bipartitici o sostanzialmen-
te bipartitici, come anche nei sistemi pre-
sidenziali; ma nel caso italiano, quando
non vi fosse intesa, vincerebbe l'esponen-
te della forza più organizzata e maggiori-
taria. Le primarie sarebbero virtualmen-
te capaci di designare, per esempio, uno
Spadolini, forte solo del 3% dei consen-
si? Chi sarebbe più idoneo? Chi si avvale
della quantità o chi fosse in grado di
rappresentare anche la qualità?

Alla Margherita consiglio
di lavorare perché sia
autonomamente visibile,
come partito, sulle
principali questioni aperte
nel Paese

L'esperienza
democristiana è
irripetibile, perché è alle
nostre spalle il contesto
storico nel quale
essa è nata

Mancino

‘‘‘‘

«Tranquilli,
non nascerà
una nuova Dc»

Sergio Zavoli

 Giorgio Benvenuti/Ansa
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Bianca Di Giovanni

ROMA Lo spoils system costa caro, e
l’Economia se ne accorge, anche se
forse troppo tardi viste le promozio-
ni interne che ha varato all’indomani
dell’addio di Giulio Tremonti. Men-
tre ci si prepara a misure dolorose
con una manovra pesante da 24 mi-
liardi di euro, si
comincia a pen-
sare di ridimen-
sionare la voglia
di poltrone del
centro-destra,
continuando co-
munque ad in-
cludere anche sa-
nità e previden-
za nelle voci a ri-
schio tagli. Stan-
do alle ultime in-
discrerzioni, rive-
late ieri dal sottosegretario Giuseppe
Vegas, Domenico Siniscalco stareb-
be studiando una nuova versione del
taglia-spese per definanziare quelle
leggi che appaiono fuori controllo. E
ad essere colpita per prima sarà pro-
prio la dirigenza pubblica, «voce» or-
mai uscita fuori controllo dopo la
marea di assunzioni e promozioni
che il nuovo governo ha attivato per
occupare tutti gli spazi della macchi-
na statale. Altro che rinnovi contrat-
tuali troppo costosi, come va ripeten-
do la Lega.

«Mi fa piacere che si siano sve-
gliati - osserva ironico Enrico Moran-
do (ds) - Fino a una settimana fa,
approfittando dell’interim di Berlu-
sconi, i ministri hanno continuato a
elargire promozioni, scivoli, innalza-
menti. In Senato abbiamo votato un
decreto costosissimo. A questo pun-
to però avverto Siniscalco che sarà
meglio che si metta a fare il politico e
la smetta di fare il tecnico. Altrimenti
con i suoi colleghi di governo non so
come si mette».

Tornando alle caratteristiche del-
la misura che Via Venti Settembre
sta mettendo a punto, Vegas spiega
che «uno degli obiettivi è quello di
riconsiderare la legislazione di spesa
degli ultimi anni e di tener conto
degli incrementi di spesa che si sono
registrati negli ultimi cinque anni».
In sostanza il ministero è intenziona-
to ad identificare con un nome preci-
so quella curva di spesa che corre
verso l’alto mostrata dal presidente
del consiglio durante la presentazio-
ne del Dpef. Ma in realtà l’indagine è
già fatta, visto che il Ragioniere gene-
rale dello Stato Vittorio Grilli ha rive-
lato che le uscite per la pubblica am-
ministrazione sono fuori linea. Ora
occorre mettere un freno. Per questo

si stanno vagliando le diverse leggi,
per selezionare quelle da definanzia-
re in Finanziaria. Rispetto al ta-
glia-spese utilizzato finora, si tratte-
rebbe sicuramente di un passo avan-
ti. La formulazione in Finanziaria,
infatti, renderebbe lo strumento più
trasparente e riconsegnerebbe al Par-
lamento l’ultima parola sui conti, co-
me richiede la Costituzione.

Dietro l’an-
golo, dunque, ci
sarebbe un giro
di vite per l’alta
dirigenza pubbli-
ca, che dovrà di-
re addio ai mega
stipendi, e al-
l’Aran che vedrà
ridimensionato
il suo ruolo.
«Malgrado siano
stati fissati tetti -
ammette Vegas -

il numero dei dipendenti pubblici è
aumentato, soprattutto quello dei di-
rigenti contrattualizzati ed è aumen-
tata anche la spesa pro-capite». In-
somma, si dovranno chiudere i rubi-
netti (tanto per utilizzare quell’«eco-
nomia idraulica» citata da Siniscalco
in Senato) per i mega stipendi per i
dirigenti, tornando «ai contratti a
tempo indeterminato con stipendi
coerenti con il resto del pubblico im-
piego». In realtà per il centro-destra
si tratta di fare retromarcia: ma è
possibile far tornare le greggi nell’ovi-
le una volta che le si è lasciate libere?
Altra ipotesi di Vegas, «togliere la par-
te giuridica dei contratti all’Aran per
sottoporla alla competenza del Parla-
mento».

Nel mirino del governo ancora le
pensioni di invalidità ed il settore sa-
nitario. «Da quando le verifiche (sul-
le invalidità, ndr) sono passate dalle
commisisoni mediche militari alle
Asl - continua Vegas - la spesa si è
impennata. O sono diventati tutti in-
validi o il meccanismo non è in gra-
do di reggere. Per questo occorre tor-
nare alle commissioni militari per ri-
pristinare un sistema più rigoroso».
Sulla sanità nessuno ha il coraggio di
parlare di «tagli». «Bisogna spendere
meglio - azzarda Vegas - perché le
risorse non sono infinite». All’oriz-
zonte si preparano controlli incrocia-
ti tra ricette, prescrizioni e anagrafe
tributaria, «in modo da evitare truffe
- conclude Vegas - sia di chi fa pre-
scrizioni sia di chi ne è beneficiario».

Finora, comunque, siamo alle
semplici indiscrezioni. Si saprà di
più oggi, con l’audizione alla camera
del ministro e quella di enti locali (le
Regioni sono sul piede di guerra),
parti sociali e infine il governatore
Antonio Fazio.

Il taglia-spese dura tutto l’anno
Ultime novità di Siniscalco: basta promozioni e spoils system, costano troppo

Per martedì è previsto il voto finale in aula
ma la vera partita per sindacati e imprese
sarà a settembre con la definizione
della Legge Finanziaria

MILANO Soddisfazione alla Piaggio
per la decisione di Aprilia di
riannodare la trattativa: il gruppo
di Pontedera afferma che farà
partire le operazioni per definire
l'acquisizione e indica le linee del
piano industriale per l' Aprilia che
si propone di presentare ai
sindacati. Il Gruppo Piaggio
«prende atto con soddisfazione della
decisione di Aprilia di consentire
l'avvio, da parte di Piaggio, delle
operazioni di due diligence
finalizzate alla definizione degli
schemi contrattuali per
l'acquisizione di Aprilia. In tal
senso, mentre darà inizio agli

approfondimenti necessari a
completare rapidamente il processo
di due diligence, ha dato mandato
ai propri legali di predisporre la
documentazione contrattuale
necessaria». «Al termine di tale
processo, Piaggio intende presentare
alle rappresentanze sindacali le linee
guida del piano industriale per
Aprilia. Tale piano sarà centrato sui
presupposti: 1) mantenimento del
perimetro operativo e industriale del
Gruppo Aprilia, 2) della
salvaguardia dei siti produttivi e
dell'assetto occupazionale, 3) della
valorizzazione dei brand e dei
marchi commerciali del Gruppo».

L’EMERGENZA dei conti pubblici

ROMA Come se non bastassero tutte le nu-
vole che si addensano sull’economia Italia,
adesso si profilano altre minacce all’oriz-
zonte: quelle dei costi energetici. Le nuove
fiammate delle quotazioni del petrolio in-
combono infatti sull'Azienda Italia, che
quest'anno rischia di ritrovarsi a pagare
una fattura petrolifera - ovvero i costi per
l'approvvigionamento di greggio e suoi pro-
dotti dall'estero - ben più salata delle ulti-
me stime.

Se l'impennata del greggio, che la setti-
mana scorsa ha sfondato i nuovi record di
43 dollari al barile a New York e sfiorato i

40 dollari a Londra, non dovessero rientra-
re a breve - mantenendosi sui livelli attuali
per la seconda parte dell'anno - nel 2004 il
nostro Paese si ritroverebbe infatti a fare i
conti con una fattura petrolifera di 16,6
miliardi di euro, vale a dire 700 milioni in
più dell'attuale stima che l'Unione petrolife-
ra ha diffuso a giugno quantificando una
previsione della bolletta 2004 a 15,9 miliar-
di di euro. E una prima controprova ci sarà
domani alla riapertura dei mercati.

Le previsioni - spiegano esperti del set-
tore petrolifero - si basavano su una media
del greggio, su base annua, sui 34 dollari al

barile dopo un primo semestre chiudo ad
una media di 33,5 dollari al barile. Ma se il
greggio dovesse continuare la sua corsa la
media 2004 delle quotazioni dell'oro nero
sarebbe destinata a crescere ancora: a 35,5
dollari al barile se i prezzi attuali del petro-
lio importato in Italia (37 dollari al barile)
dovessero essere confermati nei prossimi 5
mesi.

Un'eventualità che porterebbe a rivede-
re al rialzo la stima 2004 dell'Up e farebbe
crescere la fattura prevista per quest'anno
di circa 1,6 miliardi di euro rispetto ai 15
miliardi registrati nel 2003. Si tratterebbe

cioè di circa 3 mila miliardi di lire in più
che l'azienda Italia si ritroverebbe a pagare
nel confronto con l'anno passato.

Una fattura a 16,6 miliardi rappresente-
rebbe, inoltre, uno dei conti più salati degli
ultimi quattro anni: per ritrovare una bol-
letta petrolifera sui livelli paventati bisogna
infatti risalire al 2001.

L’impatto di questa stangata sui costi
industriali, sulla benzina, sui bilanci delle
famiglie sarebbe davvero rilevante e pro-
durrebbe altre fiammate sull’inflazione
che, oggi al 2,3%, viene faticosamente con-
tenuta .

La crescita del prezzo del greggio potrebbe diventare insostenibile per un’economia già debilitata. Il rischio inflazione

La bolletta petrolifera rincara di 1,6 miliardi

Oggi audizioni alla Camera sul Dpef,
parla il Governatore Fazio

Giro di vite sulle pensioni di invalidità
e sulla spesa sanitaria

CHI NON RISPETTA I LIMITI DI VELOCITÀ,
NON RISPETTA NIENTE.

Il ministro dell’Economia Domenico Siniscalco  Foto Ansa

Piaggio: per Aprilia nessun taglio

lunedì 2 agosto 2004 oggi 5



Segue dalla prima

Per il sindaco di Bologna, che oggi ricorde-
rà la strage del 2 agosto, la possibilità di
«aprire» ad altri il congresso dei Ds sareb-
be una grande opportunità «sia per noi,
per la sinistra del Paese, sia per l’intera
coalizione».
In questa intervista Cofferati spiega come
immagina il progressivo rafforzamento
dello «schieramento
largo» di opposizione,
dice che Prodi «ha per-
fettamente ragione a
chiedere un’investitu-
ra come leader», si pre-
occupa per le «dram-
matiche conseguenze»
che le modifiche costi-
tuzionali e la politica
economica del gover-
no determineranno
nel Paese.

Sindaco Coffera-
ti, cosa vuole dire
un «congresso
aperto»?
«Per quello che

succederà in questo Pa-
ese nei prossimi mesi
mi pare che l’opposi-
zione e soprattutto la
principale forza di sini-
stra debbano mettere
in campo delle propo-
ste nuove per fronteg-
giare una situazione che non esito a defini-
re drammatica».

Che cosa prevede?
«Dobbiamo pensare all’autunno, quan-

do inizierà la stagione congressuale dei Ds.
Avremo davanti uno scenario che registre-
rà il fallimento del centro destra, con due
problemi enormi aperti: il tentativo di cam-
biare la Costituzione avrà effetti devastanti
sugli assetti istituzionali attuali perchè
rompe la struttura esistente, antiche solida-
rietà, meccanismi consolidati di protezio-
ne sociale; dall’altro lato vedremo gli effetti
della Legge Finanziaria che saranno depres-
sivi per l’economia e lesivi delle protezioni
sociali e dunque destinati a modificare in
peggio le condizioni di vita di milioni di
persone. Lo stesso ministro “tecnico” del-
l’Economia ha detto che la Finanziaria
non sarà indolore: basta tradurre questa
affermazione nella pratica per immaginare
che cosa succederà».

E in questa situazione la sinistra co-
sa fa?
«Nel nostro campo ci sono i risultati

positivi delle elezioni amministrative da
consolidare, assieme all’esigenza primaria
di definire programma, schieramento e le-
gittimazione dell’intero centro sinistra.
Ora in questo quadro il maggior partito
dell’opposizione che si avvia al congresso
deve svolgere una funzione non soltanto
positiva, ma di traino della costruzione de-
gli assetti della futura intera coalizione. Al-
lora, secondo me, quello che il nostro parti-
to non deve assolu-
tamente fare è sce-
gliere modalità con-
gressuali che lo chiu-
dano in una disputa
interna tra opzioni
contrapposte men-
tre, invece, deve ro-
vesciare questa ten-
denza e pensare a
un congresso straor-
dinario».

Quanto straor-
dinario?
«Straordinario

dal punto di vista
delle forme e dei
contenuti, un con-
gresso in grado di
parlare al Paese in
fase molto dramma-
tica, di parlare e di
coinvolgere i tanti
nuovi elettori in
particolare i giova-
ni che lo hanno vo-
tato, che non sono
iscritti al partito ma
che hanno guarda-
to a noi con fiducia.
Il partito deve aprir-
si alla ricerca degli elementi di novità neces-
sari per dare forza all’azione della coalizio-
ne perchè, a mio parere, è davvero il mo-
mento di pensare ad utilizzare le proprie

energie per gli altri. È un momento fonda-
mentale per il nostro futuro, se non faccia-
mo questo sforzo perdiamo un’occasione
storica».

Si è chiesto se il partito è pronto per
questa novità?
«Parto da una considerazione: non è

in discussione il gruppo dirigente del parti-
to. E’ chiaro a tutti. Devo dire con fran-
chezza che le decisioni fin qui assunte dagli
organismi dirigenti del partito sono legitti-
me e rispettabli, ma, a mio parere, sono
lontane dal dare una risposta positiva al-
l’esigenza di aprirsi e queste decisioni sono
destinate a riprodurre uno schema tradi-
zionale. Oggi c’è lo spazio per un cambia-
mento perchè non siamo certo nelle condi-
zioni che c’erano al congresso di Pesaro:
allora il centro destra aveva appena vinto e
si presentava compatto con un’intera legi-
slatura davanti e noi dovevamo interpretar-
ne i caratteri e prevederne le azioni, oggi
siamo in una condizione diversissima. Da
un lato possiamo dire per fortuna pensan-
do al crollo della loro coalizione, ma dall’al-
tro bisogna guardare con grande preoccu-
pazione questa situazione per gli effetti pe-
santissimi che può determinare sulle rego-
le democratiche e sulle condizioni materia-
li dell’economia e della vita delle persone».

Lei pensa a un congresso molto di-
verso da quello di Pesaro?
«Certo, dobbiamo pensare non alla ri-

petizione di un vecchio rito, ma alla scelta
di strade completamente diverse, dobbia-

mo mostrarci capa-
ci di assolvere il
compito che ci
aspetta e anche di
creare fascino in-
torno alla nostra
proposta».

E per Coffera-
ti che ruolo
c’è in questa
novità?
«Nessuno. So-

no un semplice
iscritto al quale se

mi si offre un campo nuovo di ricerca e di
discussione, se mi si chiede di partecipare
a una riflessione sulla forma-partito, a co-

me costruire un rapporto che avvicini alla
politica i giovani che ci hanno votato, ec-
co, allora, a un campo del genere sarei
fortemente interessato a lavorare con gli
altri per creare qualche cosa di nuovo».

C’è anche la possibilità che il suo
partito scelga una strada più tradi-
zionale. E allora?
«In questo caso sarei semplicemente

indotto a guardare con rassegnazione e
amarezza a una occasione perduta».

La straordinarietà del congresso Ds
può essere la formulazione di una
proposta politica oppure che cosa?
«Partiamo da una domanda: a chi ci

rivolgiamo? Solo agli iscritti Ds? Non basta-
no. Ci sono i nostri elettori, i giovani e
sono tanti, che vanno assolutamente coin-
volti. Se guardo alla mia piccola esperienza
bolognese, dove il partito ha una struttura
solida antica e radicata, bene, alle ammini-
strative i Ds sono aumentati dell’11% ri-
spetto alla volta precedente. A questi nuo-
vi elettori come vogliamo parlare, con le
vecchie forme della politica? È chiaro che
un nuovo rapporto tra iscritti ed elettori è
difficile da definire, ma se non lo affrontia-
mo adesso, che abbiamo avuto un forte
successo elettorale, quando lo facciamo?».

Ma nei Ds ci sono opzioni, propo-
ste, oserei dire correnti diverse. Co-
me si fa?
«Dentro il partito esistono opzioni di-

verse su alcuni temi, ma per altri molto è
cambiato rispetto al congresso di Pesaro.
C’è stata una evidente discontinuità nella
pratica. Se penso all’economia o alle politi-
che sociali, i comportamenti del partito,
gli atti legislativi sono stati spesso lontanis-
simo, e personalmente aggiungo positiva-
mente lontanissimi, dagli orientamenti di
Pesaro. Il superamento degli schieramenti
è nei fatti. Credo che ci siano le priorità su
cui impegnare il partito: oggi nessun mette
in dicussione che ci si debba presentare
alle elezioni Regionali così alle politiche
del 2006 con lo schieramento più largo
possibile. Non è per fortuna in campo
l’ipotesi di accordi elettorali fra progetti
diversi nel nostro campo, ipotesi che portò
alla vittoria elettorale dell’Ulivo ma all’im-
possibilità di governare. Lo schieramento
largo è acquisito ed è la precondizione per
vincere».

Però il centro sinistra non ha anco-
ra un programma.
«La condizione per costruire lo schiera-

mento largo è il programma. E ha ragione
Epifani che ieri ha detto all’Unità che biso-
gna fare presto. Una discussione andava
già avviata e ora bisogna accelerare in au-
tunno senza paure: dove siamo stati in gra-
do fin dall’inizio di affrontare le discussio-
ni di merito per il programma tutti insie-
me, siamo stati capaci di mediare tra opzio-
ni diverse, quelle riformiste e radicali, e di
vincere le elezioni».

E Prodi? Le primarie?
«Credo che nessuno possa avere obie-

zioni sulla richiesta di Romano Prodi di

avere una legittimazione della sua candida-
tura. Deve avvenire rapidamente: si può
ricorrere alle primarie, o mettere insieme
gli eletti, rappresentanti di associazioni e
movimenti anche cittadini indicati apposi-
tamente in sedi territoriali. E poi tutti insie-
me con atto formale definiscono la candi-
datura».

Congresso aperto, legittimazione
per Prodi e schieramento largo. Per
andare dove?
«Anche qui se si deve discutere di fede-

razione tra alcune delle forze dello schiera-
mento largo del centro sinistra il punto
dirimente deve essere: federazione verso
che cosa? Verso una limitazione di campo
dell’azione futura o verso la costruzione di
una casa più larga possibile? Non è la stes-
sa cosa. Io sono per la seconda ipotesi.
Non bisogna aver paura: quella della identi-
tà e delle caratteristiche sono questioni de-
licate, necessitano di un processo nè facile
nè breve, ci vorrà tempo nella ricerca pa-
ziente dei valori, alle idee di fondo di socie-
tà alla quale ci riferiamo. Se si chiarisce il
punto di approdo le perplessità che ci sono
si possono stemperare. Oggi siamo in una
positiva condizione, abbiamo vinto le am-
ministrative e Berlusconi ha perso le Euro-
pee, c’è la sfida del 2006: insomma, se non
ci proviamo ora, quando?».

Berlusconi ha perso, certo, ma va
avanti come un treno. Come se lo
spiega?
«La modifica costituzionale è per Ber-

lusconi funzionale a fuggire in avanti, a
uscire dalla palude delle risse del centro
destra. La pessima legge serve a riconsolida-
re almeno in parte la loro unità interna,
ma a danno di principi fondamentali della

nostra convivenza, del tessuto connettivo
della nostra società, delle nostre istituzio-
ni. Questa per loro è la via di fuga per
mantenere potere a discapito di tutto. Nel
frattempo portano il Paese allo sbando e

l’ultima serie di avveni-
menti è stata commen-
tata con troppa disin-
voltura, quasi che nel-
l’opinione pubblica ci
fosse la metabolizzazio-
ne dell’orrido».

Ad esempio?
«La manovra cor-

rettiva è stata smentita
poche ore prima che il
governo fosse convoca-
to dall’Unione Euro-
pea. La Ue ha imposto
la manovra, hanno concordato le dimen-
sioni per evitare l’early warning e, tornati
in Italia, i ministri hanno inventato le poli-

tiche per realizzarla. Sono invenzioni sen-
za un filo logico, tanto che lo stesso mini-
stro Siniscalco ha candidamente ammesso
di non sapere se la correzione basterà. La
lettura del resoconto di Siniscalco lascia
allibiti: ha tranquillizzato gli italiani annun-
ciando altre correzioni in corso d’anno,
cosa in sè scandalosa, oltre che grave. In
più ha detto che non vuole più indicare il
dato d’inflazione programmata, cioè l’ele-
mento cui si basa la politica di redistribu-

zione, il dato su
cui vengono mi-
surati i salari e
gli stipendi di
milioni e milio-
ni di italiani».

Che cosa fa-
ranno i co-
muni?
«C’è biso-

gno di una forte
azione di contra-
sto, come ha de-
ciso l’Anci per
quanto riguarda
i comuni. Ma
dovremo mo-
strare anche il
massimo senso
di responsabilità
istituzionale pro-
prio davanti a
un governo irre-
sponsabile verso
il Paese. Ognu-
no deve fare il
suo mestiere,
cercheremo di
garantire i no-
stri cittadini da-
vanti ai tagli de-
cisi da Siniscal-
co, ma non ci
possono essere
azioni indistinte
di contrapposi-
zione al gover-
no».

Un’ultima
domanda:
questa mat-
tina lei, per
la prima
volta nelle
vesti di sin-
daco, ricor-
derà la stra-
ge della Sta-
zione di Bo-
logna. Qual
è il suo sen-
timento?
«Il 2 agosto

per Bologna è
un giornata mol-

to importante e molto triste. Ricordiamo
le vittime della strage, ricordiamo che la
nostra città è stata più volte oggetto della
violenza stragista e terroristica. Sia lo stragi-
smo fascista e poi, più recente, il terrori-

smo delle Briga-
te Rosse. Quello
del 2 agosto è
uno degli avve-
nimenti più gra-
vi del tempo
passato, per noi
è di nuovo un
momento per af-
fermare l’impe-
gno democrati-
co di tutta la cit-
tà, per non di-
menticare e per
chiedere che
nulla resti impu-
nito. Per chiede-
re rigore nei
confronti degli
esecutori mate-
riali della strage
e perchè con
l’indispensabile
superamento,
non ancora av-
venuto, del se-
greto di stato si
arrivi all’indivi-
duazione dei
mandanti. Feri-
te come queste

si chiudono soltanto se insieme alla verità
politica si concretizza quella giudiziaria e
se lo Stato è capace di rigore nei confronti
degli assassini».

La richiesta di Prodi di
vedere legittimata la sua
leadership è giusta
Il programma è il primo
passo per la nostra
coalizione

La modifica costituzionale
che vuole Berlusconi
avrà effetti devastanti
sulle Istituzioni e sulle
condizioni di vita di milioni
di persone

Ho una proposta:
un congresso Ds
molto aperto

‘‘‘‘

Pesaro è ormai passato e il superamento
degli schieramenti è nei fatti
Un congresso tradizionale? Lo guarderei
con rassegnazione e amarezza

INTERVISTA A COFFERATI: la sinistra e il Paese

Il sindaco di Bologna, Sergio Cofferati

Il sindaco di Bologna propone una strada
nuova: gli iscritti non bastano, dobbiamo

coinvolgere elettori e giovani
Il gruppo dirigente non è in discussione

Rinaldo Gianola

6 lunedì 2 agosto 2004oggi



Toni Fontana

Salto di qualità del terrorismo nel-
l’Iraq in guerra. Con un devastan-
te attacco coordinato kamikaze
hanno compiuto stragi tra i fedeli
cristiani che uscivano dopo la
messa celebrata in cinque chiese
di Baghdad e Mosul. I morti sono
almeno quindi-
ci, i feriti deci-
ne. La raffica di
attentati apre
un nuovo fron-
te nell’Iraq in
fiamme, è la pri-
ma volta che il
terroristi pren-
dono di mira la
comunità cri-
stiana con
l’obiettivo di in-
nescare la guer-
ra di religione e
la resa dei conti
tra le diverse
componenti
del paese. Tutto
ciò avviene
mentre le tappe
indicate dal-
l’Onu per il «pe-
riodo di transi-
zione» saltano
una dopo l’al-
tra. L’offensiva
dei registi del
terrore si inseri-
sce nel vuoto la-
sciato dalla deci-
sione del gover-
no di rinviare a
data da desti-
narsi la «confe-
renza naziona-
le» che doveva
eleggere il pri-
mo «parlamen-
to» iracheno.
Non solo man-
ca un accordo
tra le comunità,
ma, con la nuo-
va offensiva, il
terrorismo pun-
ta a scardinare i
fragili equilibri
fin qui raggiun-
ti. Il primo ka-
mikaze si è fat-
to esplodere nei
pressi della chie-
sa armena del
quartiere di
Karrada, un
tempo uno dei più ricchi di Ba-
ghdad e oggi popolato da una bor-
ghesia, in parte cristiana, impove-
rita e terrorizzata. Gli altri attac-
chi sono avvenuti ad intervalli di
15 minuti uno dall’altro. Il secon-
do kamikaze ha seminato la mor-
te tra i fedeli che uscivano dalla
chiesa cattolica di rito siriaco. Ne-
gli stessi momenti altre due esplo-
sioni sono avvenute nei pressi di
due chiese cattoliche di Mosul, la
grande città dell’estremo nord ira-
cheno sede della più importante
minoranza cristiana dell’Iraq. Al-
meno in un caso gli attentatori
hanno utilizzato mortai con i qua-
li hanno bersagliato i fedeli che
uscivano dai luoghi di culto dopo
aver assistito alle funzioni religio-
se. Dopo gli attacchi a Mosul vi
sono stati altri due attentati a Ba-

ghdad dove sono stati presi di mi-
ra una chiesa ed un convento cal-
dei. Una delle chiese colpite si tro-
va nel quartiere meridionale di
Doura; l’attentatore si è scagliato
a forte velocità con un’auto imbot-
tita di esplosivo contro la folla riu-
nita nel sagrato. I morti sono al-
meno 12; nel complesso l’ondata
di attentati ha provocato almeno
15 vittime, ma molti feriti sono in
gravi condizioni.

L’attacco terroristico apre
dunque una nuova ferita nell’Iraq
insanguinato. Negli anni del regi-
me di Saddam la comunità caldea
(maggioritaria tra i circa 800mila
cristiani dell’Iraq) ha goduto della
«tutela» di Tareq Aziz, il ministro
e vice-premier che, poche settima-
ne prima dell’inizio della guerra
del 2003, venne a pregare tra i
frati di Assisi. Con la caduta del
regime e l’inizio dell’occupazione

i caldei, che in massima parte po-
polano i quartieri più ricchi o me-
glio meno poveri della capitale,
sono stati abbandonati al loro de-
stino. Gli amministratori america-
ni hanno deciso di inserire solo
personaggi di modesto profilo nei
vari governi ad interim e la com-
ponente cristiana è rimasta così
priva di rappresentanza. Schiaccia-
ti tra le pretese egemoniche della
maggioranza sciita e la ribellione

armata dei sunniti, i cristiani ri-
schiano da ieri l’annientamento
ad opera dei terroristi che punta-
no sulla destabilizzazione e la
guerra «tutti contro tutti».

Il primo commento licenziato
dalla sala stampa del Vaticano de-
finisce «terribile e preoccupante»
quanto è accaduto in Iraq.

L’offensiva dei kamikaze non
si è limitata ieri
ai luoghi di cul-
to. Ieri matti-
na, alcune ore
prima delle
esplosioni nelle
chiese, un atten-
tatore suicida
si è fatto saltare
nei pressi di
una base della
Guardia Nazio-
nale, il nuovo
esercito irache-

no. Le sentinelle si sono accorte
del pericolo, ma hanno sparato
quando era ormai troppo tardi;
quattro di loro sono morte. I feri-
ti sono più di 50. Il panorama
delle azioni terroristiche si com-
pleta con un attacco compiuto
con una bomba contro un convo-
glio Usa nella capitale con un bi-
lancio di almeno due morti tra i
civili. Un militare statunitense è
stato ucciso a Samarra, ad un cen-
tinaio di chilometri a nord della
capitale. Il bollettino di guerra
non si esaurisce tuttavia con l’elen-
co delle azioni dei kamikaze.

Tra sabato notte e ieri si è svol-
ta l’ennesima battaglia di Falluja
con un bilancio approssimativo
di 10 morti, tutti iracheni. Le noti-
zie sull’accaduto sono frammenta-
rie e censurate dai comandi Usa.
Di certo sono entrati in azione sia
i cacciabombardieri che i carri ar-
mati americani che, appoggiando
i soldati sul terreno, hanno scate-
nato una vera e propria offensiva
nel santuario della lotta armata
con l’obiettivo di annientare i
gruppi di insorti. L’accanimento
delle forze statunitensi contro la
città nella quale sarebbe nascosto
anche il super-ricercato Al Zar-
qawi non sta però dando i frutti
sperati. La resistenza delle organiz-
zazioni armate è ancora molto for-
te, dei capi terroristi non vi è alcu-
na traccia e, nel frattempo, i bom-
bardamenti massicci hanno pro-
vocato decine di vittime (almeno
40 tra i civili) ed hanno in tal mo-
do aumentato il consenso del qua-
le godono gli insorti.

Notizie contraddittorie infine
dall’altro fronte iracheno, quello
dei sequestri di persona. Uno dei
due libanesi sequestrati nei giorni
scorsi, Vladimir Damaa, è stato
liberato, mentre sulla sorte dei set-
te camionisti catturati nelle scorse
settimane si sono inseguite voci
incontrollate. Nel corso della gior-
nata la loro liberazione era appar-
sa certa al punto che a Nairobi
(tre ostaggi sono kenioti) una fon-
te del governo ha addirittura an-
nunciato che i sette erano già stati
abbandonati dai sequestratori.
Successivamente lo sceicco sunni-
ta, che sta svolgendo il ruolo di
mediatore nella trattativa, ha det-
to che non vi erano prove dell’av-
venuta liberazione e che le nego-
ziazioni proseguivano.

Kamikaze contro le chiese cristiane
Colpiti cinque luoghi di culto a Baghdad e Mosul: 15 morti. Il Vaticano: atti terribili

Alla domenica di sangue in Iraq si riferiscono
alcune dichiarazioni che provengono dalle forze
politiche in Italia. Tra i primi a commentare
quanto è accaduto il senatore dei Democratici di
sinistra Stefano Passigli secondo il quale: «Con
l’attacco alle chiese cristiane il terrorismo in Iraq
ha fatto un salto di qualità che non è possibile
ignorare». Il parlamentare dei Ds prosegue affer-
mano che in Iraq si è «passati da attentati diretta-
mente o indirettamente rivolti alle potenze occu-

panti ad attacchi ispirati da un fondamentalismo
nemico di tutto ciò che è occidentale e cristiano».
«Si stanno così creando - aggiunge - condizioni
che renderanno impossibile un sollecito ritiro
anche a coloro che lo desiderano. Non è infatti
ammissibile permettere che, come risultato di
una guerra errata, si crei uno Stato che senza una
presenza militare sotto l'egida delle Nazioni Uni-
te diventi una base logistica del terrorismo inter-
nazionale».

È la prima volta che i terroristi
colpiscono la minoranza cristiana
Aerei e caccia in azione a Falluja:
dieci morti. Liberato un ostaggio

Polemica a Londra sul risarcimento offerto dai soldati alla famiglia

Incerto il bilancio
dell’offensiva
terroristica
Il governo: enorme
il numero delle
vittime

Annunciata
e smentita
la liberazione
dei sette camionisti
nelle mani
dei rapitori

IRAQ la guerra infinita

Quanto vale la vita di una bambina ira-
chena di 8 anni? 390 sterline, ovvero 590
euro. Non si sa come i ragionieri del-
l’Esercito di Sua Maestà abbiano calcola-
to la cifra, ma si sa perché l’hanno sbor-
sata. Hanan Saleh Matrud era una bam-
bina irachena come tante, giocava nelle
strada di Bassora, metropoli del sud del-
l’Iraq, capitale delle province meridiona-
li dallo scorso anno amministrate dal
governatori mandati da Londra. Gioca-
va anche quando ha incrociato una pat-
tuglia del King’s Regiment, un tempo
soldati scelti del Re. Dicono i militari
che qualcuno li bersagliava con le pietre,
ma dell’«intifada» all’irachena, non c’è
traccia e molti testimoni li hanno smen-
titi. È certo che quel giorno sulla strada
dei soldati del Re c’erano solo bambini.
L’Independent spiega che i generali non
si sono pentiti per quanto è accaduto e
non intendono in alcun modo ammette-

re che la pattuglia che ha sparato la raffi-
ca è responsabile della morte di Hanan,
ma, nascostamente, senza pubblicità,
l’esercito ha mandato qualcuno dai fami-
liari della bambina con una mazzetta di
sterline. La cosa ha scatenato una venta-
ta di polemiche in Inghilterra; molti si
chiedono con quali criteri e sulla base di
quali valutazioni i generali inglesi han-
no deciso che la vita di una bambina
vale 590 euro. La notizia appare sulla
stampa britannica mentre stanno venen-
do a galla innumerevoli episodi di vio-
lenze e tortura commessi dai militari del
Regno Unit nell’Iraq occupato. Pochi
giorni fa all’Alta Corte di Londra ha ini-
ziato l’esame dell’esposto presentato da-
gli avvocati di sei famiglie irachene che
pretendono da Tony Blair un’inchiesta
rigorosa sulla morte dei loro cari. Le sei
vittime, tutte uccise da soldati inglesi
nell’Iraq del (presunto) dopoguerra so-

no: Hazim Jumaa Gatteh al-Skeini, 32
anni, ucciso nella sua abitazione mentre
era in corso una cerimonia funebre,
Muhammad Abdul Ridha Salim, mae-
stro di 45 anni, ucciso in casa sua, Han-
nan Mahaibas Sadde Shmailawi, 31 an-
ni, falciata mentre si trovava in una scuo-
la dove il marito insegna, Waleed Fayay
Muzban, 43 anni, ucciso ad un posto di
blocco mentre era al volante della sua
auto, Raid Hadi Sabir al-Musawi, 29 an-
ni colpito per strada, e Baha Mousa, 26
anni, massacrato di botte in un carcere
britannico.

Su quest’ultimo caso gli indizi a cari-
co dei militari britannici sono stati raf-
forzati da una testimonianza che l’avvo-
cato Phil Shiner che rappresenta le fami-
glie degli uccisi ha esibito nel corso del-
l’udienza presso l’Alta Corte di Londra.
Kifah Taha al-Mutari ha rilasciato una
deposizione scritta nella quale afferma

di essere stato a sua volta arrestato dagli
inglesi e di aver udito i lamenti di Baha
Mousa nella cella vicina. Il giovane lavo-
rava nella reception di un hotel di Basso-
ra; i soldati non hanno mai spiegato per-
chè lo hanno arrestato. Il suo corpo è
stato consegnato alla famiglia tre giorni
dopo la cattura. Il padre Daoud ha testi-
moniato che il corpo del figlio presenta-
va ferite ovunque ed erano evidenti le
tracce delle torture e delle sevizie. Il testi-
mone al-Mutari ha detto che il prigionie-
ro urlava: «sto morendo, sangue, san-
gue» e poi più nulla. Neppure in questo
caso l’esercito ammette responsabilità,
ma a Londra gira voce che qualcuno sia
andato dai familiari del giovane con un
una mazzetta di sterline, quante non si
sa. Se la vita di una bambina vale 590
euro quanto vale quella di un camerie-
re?

t. fon

‘‘‘‘

390 sterline, questo vale una bimba irachena uccisa?

Passigli (Ds): salto di qualità del terrore
Ora non si può abbandonare l’Iraq

la missione italiana

Gli attentatori si sono fatti esplodere
tra i fedeli che uscivano dalla messa

Gli uomini-bomba sono entrati
in azione ad intervalli di 15 minuti

L’incendio di una chiesa a Baghdad a destra una donna ferita nell’attentato
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Bruno Marolo

WASHINGTON Minacce di stragi in
Italia, allarme «quasi rosso» a New
York, timori del governo america-
no per le istituzioni finanziarie in-
ternazionali. Da una parte e dall'al-
tra dell'oceano il mese di agosto co-
mincia male. Un gruppo che si pre-
senta come affi-
liato ad Al Qae-
da minaccia di
insanguinare le
città italiane se
le truppe non sa-
ranno ritirate
dall'Iraq entro
due settimane.
Negli Stati Uni-
ti, il ministro
della sicurezza
interna Tom Ri-
dge ha ricomin-
ciato ad armeg-
giare con i colo-
ri. Ha alzato il
«segnale di peri-
colo» a New
York, Washin-
gton e Newark
per le istituzioni
finanziarie, e ha
scaricato sul sin-
daco di New
York la respon-
sabilità di deci-
dere se procla-
mare l'allarme
rosso. Sostiene
di avere infor-
mazioni «credi-
bili» su una pos-
sibilità di attac-
co da parte dei
terroristi di Osa-
ma Bin Laden
con un carico di
esplosivo. Tra
gli obiettivi po-
trebbero esserci
le banche di
Wall Street, il
Fondo Moneta-
rio e la Banca
Mondiale. A
New York co-
mincerà il 30
agosto al Madi-
son Square Gar-
den la conven-
tion del partito
repubblicano
per nominare
George Bush
candidato per la
Casa Bianca.

La credibili-
tà degli avvertimenti è difficile da
valutare. Specialmente in America
la reazione del governo potrebbe
essere interessata. In piena campa-
gna elettorale, la popolarità del pre-
sidente George Bush è in caduta e
le misure di emergenza servono an-
che a rilanciare la sua immagine di
guida risoluta nella lotta al terrori-
smo. Il gruppo che minaccia l'Italia
si firma «Brigate Abu Hafs al Ma-
sri» e sostiene di parlare per Al Qae-
da, ma i servizi segreti europei e
americani non credono che abbia
rapporti diretti con lo stato maggio-
re di Osama Bin Laden. Ha rivendi-
cato la strage di Madrid e una serie
di attentati in Iraq e in Turchia ma
alcune sue affermazioni sono risul-
tate infondate.

«Stiamo mobilitando le nostre
cellule a Roma e in altre città italia-
ne. Diamo al primo ministro italia-
no Silvio Berlusconi 15 giorni per
ritirarsi dall'Iraq, dopo di che non
saremo responsabili per la perdita
di vite umane», afferma l'ultimo co-
municato, inviato al quotidiano di
lingua araba "Al Quds" (Gerusa-
lemme) pubblicato a Londra. Do-

po l'esplosione della bomba sul tre-
no che ha provocato 191 morti a
Madrid alla vigilia delle elezioni spa-
gnole, un comunicato attribuito ad
Osama Bin Laden aveva dato tre
mesi di tempo ai paesi europei per
ritirare le truppe dall'Afghanistan e
dall'Iraq. La tregua è scaduta a fine
luglio.

La nuova minaccia è indirizza-
ta al governo
Berlusconi: «Vi
abbiamo già
mandato un
messaggio con
la richiesta di ri-
tirarvi dall'Iraq
appena possibi-
le ma ancora
non abbiamo vi-
sto nulla. Ecco
perché il lin-
guaggio del san-
gue è in arrivo

per voi. I prossimi 15 giorni posso-
no essere l'ultima occasione per voi
e il vostro popolo. Quello che è ac-
caduto a Madrid e a Istanbul dimo-
stra che le nostre non sono soltanto
parole».

In America il ministro Tom Ri-
dge ha convocato una conferenza
stampa a New York per annunciare
i nuovi colori del segnale di allar-
me. Ha sostenuto che i terroristi
intendono attaccare le istituzioni fi-
nanziarie americane e internaziona-
li. Gli obiettivi più probabili, sem-
pre secondo il ministro, sarebbero
la borsa di Wall Street e il grattacie-
lo della Citicorp a New York, il fon-
do monetario e la banca mondiale
a Washington e la sede della società
finanziaria Prudential, a Newark
nel New Jersey. «Il mezzo di attac-
co preferito - ha sostenuto il mini-
stro - sarebbero auto e camion
esplosivi».

A New York è in vigore dall'11
settembre l'allarme arancione, che
indica un alto rischio. Nel resto de-
gli Stati Uniti vige il segnale giallo,
il terzo di una scala di cinque colo-
ri. Il livello più alto della scala è il
rosso, che segnala un rischio incom-
bente di attentato. Il ministro ha
proclamato il livello arancione nel-
le sedi della Banca Mondiale, del
Fondo Monetario e della Pruden-
tial, ma ha aggiunto che il codice
giallo rimane invariato nel resto del-
le città di Washington e Newark.
Quanto a New York, ha invitato le
autorità cittadine a valutare se adot-
tare l'allarme rosso. La responsabili-
tà di una scelta difficile e impopola-
re ricade così sulle spalle del sinda-
co Michael Bloomberg.

L'allarme rosso non avrebbe
conseguenze spettacolari per la vita
quotidiana a New York, dove in
ogni caso sono previste misure di
sicurezza drastiche per la conven-
tion del partito repubblicano. Uno
degli effetti più visibili sarebbe la
chiusura dei monumenti nazionali.
I turisti sarebbero infastiditi e delu-
si, ma in questo periodo soltanto
chi è disposto a sopportare molti
disagi si lascia tentare da una vacan-
za a New York.

Secondo la rete televisiva Abc il
governo americano teme che alcu-
ne squadre di Al Qaeda siano entra-
te negli Stati Uniti dal Messico e
preparino attentati con camion
esplosivi. Farida Ahmed, una don-
na musulmana di 48 anni di origi-
ne pakistana, è stata arrestata la
scorsa settimana in una città al con-
fine con il Messico mentre cercava
di salire su un aereo per New York.
Nella borsetta aveva 7 mila dollari
in contanti e un passaporto sudafri-
cano dal quale mancavano quattro
pagine. Era partita da Dubai e ave-
va raggiunto gli Stati Uniti passan-
do per Londra e Città del Messico.

PRAGA I turisti affollavano i tavoli all’aperto del ristorante del casinò, sulla
storica piazza Vanceslao nel centro di Praga. Pochi attimi e si scatena l’inferno.
E una giornata di vacanza si trasforma in una giornata da incubo. L’esplosione
provoca 18 feriti. Alcuni testimoni parlano di una granata buttata da una
macchina mentre passava davanti al casinò sulla zona pedonale in via Na
Prokopiech. Altri sostengono che una bomba a mano ha colpito una macchina
di passaggio. Il panico si diffonde nella «magica Praga». Sul luogo dell’esplosio-
ne accorrono 12 ambulanze. La polizia isola la zona. Si teme un attacco terrori-
stico, ma col passare delle ore si fa strada la pista della malavita organizzata.
Secondo il racconto dei testimoni, alle 12.30 un giovane sceso da un furgone ha
lanciato una bomba a mano, una granata, in direzione del Casinò Royal, situato
nella via Prikopech, a 50 metri da piazza Venceslao. Subito dopo si è dileguato
tra la folla della zona pedonale. La bomba è rotolata sotto una jeep bianca con
targa americana del New Jersey, ed è esplosa ferendo 18 persone, in gran parte
turisti stranieri (tra essi anche una bambina di otto anni) che sedevano in quel
momento ai tavolini del giardino del Casinò. Una parte dell’esplosione è stata
assorbita dalla Jeep Cherokee, e questo spiega perché nessuno dei feriti è grave.
Tra gli stranieri feriti non ci sono cittadini italiani.Il premier designato della
Repubblica Ceca e finora ministro dell’interno, Stanislav Gross, arrivato imme-
diatamente sul posto della sciagura, ha annunciato che non si tratta di un atto
terroristico ma di un attentato connesso con ambienti della malavita. Una
conferma delle sue dichiarazioni è arrivata da Israele dove la radio militare ha
reso noto che l'esplosione era diretta contro il proprietario israeliano del casinò
nel centro di Praga, Assaf Abutbul, tuttavia rimasto illeso. Assaf è il figlio di
Felix Abutbul, un altro israeliano ucciso poco dopo la mezzanotte dell’11 agosto
2002 da un killer di circa 30 anni - tuttora sconosciuto - a poca distanza dal
luogo dell’attentato di ieri. Secondo Assaf Abutbul, raggiunto per telefono da
Israele, gli attentatori sarebbero due thailandesi. Felix Abutbul, noto negli
ambienti criminali di Israele con il soprannome di Baiza (macellaio), secondo al
stampa israeliana era uno dei più pericolosi criminali del Paese.

Ultimatum di Al Qaeda all’Italia
«Ritirate le truppe dall’Iraq entro 15 giorni o colpiremo». Paura di attentati a Washington e New York

Negli Stati Uniti il ministro della sicurezza
interna, Tom Ridge, ha alzato il segnale di
pericolo da giallo ad arancione
Nel mirino le istituzioni finanziare Usa

I feriti sono almeno 500 e il bilancio delle vittime è destinato ad aumentare. Arrestato il proprietario del centro commerciale

Rogo in un supermercato in Paraguay: 236 morti
ASUNCION Una strage, quella che
si è verificata ieri ad Asuncion,
capitale del Paraguay. Un’eplo-
sione seguita da un incendio di
vaste dimensioni ha distrutto un
centro commerciale, l’Ykua Bola-
nos, dove al momento si trovava-
no oltre 700 persone. Chi faceva
compere, chi mangiava nei risto-
ranti interni. Verso le 12 (le 17,
ora italiana) ci sono stati due
scoppi ravvicinati, potentissimi e
poi l’incendio che ha distrutto
l’edificio, costruito tre anni fa.
La conta dei morti si fa dramma-
tica di ora in ora. L’ultimo bilan-
cio ufficiale parla di 236 morti e
500 feriti, ma secondo i vigili del
fuoco i cadaveri sarebbero molti
di più. Non c’è più posto per
ospitarli, tanto che vengono por-
tati negli stadi e nelle chiese.

Juan Pio Pavia, proprietario
della catena di ipermercati di cui
fa parte anche quello incendiato,
è stato arrestato verso la mezza-
notte italiana. Secondo il porta-
voce della polizia, Santiago Vela-
sco, appena è divampato il rogo,
il gestore avrebbe ordinato la
chiusura delle porte di accesso
del centro commerciale, per il ti-
more che la struttura potesse es-

sere saccheggiata. E ci sono testi-
monianze di sopravvissuti che
confermano questa notizia.
«Smentisco categoricamente»,
ha dichiarato Juan Pio Pavia, se-
condo il quale l'ordine di chiude-
re le porte «non avrebbe mai po-
tuto essere impartito». Pavia ha
poi aggiunto che «il fuoco si è
propagato con grande rapidità».

Di sicuro dovrà dare molte
spiegazioni alla procura di stato
che indaga sulla strage. Secondo
il portavoce della polizia il cen-
tro commerciale non disponeva
di uscite di emergenza, motivo
per il quale parecchie persone
hanno dovuto infrangere le vetra-
te per potersi sottrarre alle fiam-
me.

L'identificazione delle vitti-
me, intanto, è resa difficoltosa
dal fatto che molti cadaveri sono
arrivati carbonizzati ed irricono-
scibili alle camere mortuarie alle-

stite in tutta fretta.
I primi giornalisti giunti sul

posto hanno parlato di «un tap-
peto di corpi carbonizzati» e del-
la «morte di decine e decine di
persone per il fumo o le fiam-
me». Sulle origini degli scoppi
non c’è ancora una versione uffi-
ciale. Non si esclude nessuna ipo-
tesi, compresa quella di un atten-
tato, vista la rapida successione
delle deflagrazioni. Un portavo-
ce della società di gestione del
centro commerciale, a sua volta,
non esclude che possa essersi trat-
tato di un atto intenzionale.

Tutte le radio e le televisioni
paraguaiane hanno interrotto la
loro programmazione normale
per una diretta dal luogo dell’in-
cendio, e fino all’ultimo hanno
tentato di tenere bassa la cifra dei
morti. Alle radio locali si alterna-
no i racconti dei testmioni e dei
vigili del fuoco. C’è chi parla del-

la scoppio di una bombola del
gas in uno dei ristoranti del cen-
tro commerciale. Un resposnabi-
le dei pompieri ha spiegato che il
rogo si è sviluppato dalle esplo-
sioni e poi «si è propagato a tutto
l’edificio in modo inspiegabile».

Il presidente della Repubbli-
ca del Paraguay, Nicanor Duarte,
si è precipitato sul luogo della
tragedia. «È un momento di dolo-
re estremo - ha detto - Siamo
venuti per portare il nostro soste-
gno e la nostra solidarietà ai feri-
ti, ai parenti delle vittime così
come ai poliziotti e ai pompieri
che lavorano per ridurre le conse-
guenze di questa disgrazia». Se-
condo il portavoce del presiden-
te, i servizi di soccorso temono il
crollo dell’edificio, alto trenta
metri.

Intanto aiuti al Paraguay so-
no arrivati immediatamente dal-
la frontaliera provincia argentina
di Formosa, che ha mandato me-
dicinali e infermieri. Le autorità
di Formosa hanno anche messo
in stato d’allerta tutti gli ospedali
della provincia, che si trova a
quaranta chilometri da Asun-
cion, separata dal Paraguay dal-
l’omonimo fiume.

TORNA L’INCUBO terrorismo

LONDRA Si riapre il «Niger-gate», il giallo
dell’uranio. O meglio, il caso del falso dos-
sier che il settimanale «Panorama» decise
dopo attente verifiche di non pubblicare e
che consegnò all'ambasciata americana di
Roma sul presunto traffico di uranio dal
Niger all'Iraq, e che approdò sul tavolo dei
servizi segreti americani nell'ottobre del
2002. «Chiamami Giacomo». Così è iniziata
la conversazione, nella sala d'aspetto dell'Eu-
rostar di Bruxelles, tra il corrispondente del
Sunday Times e l'italiano che sostiene di
essere in possesso di un cd-rom che conter-
rebbe le «prove di quello che lui dice essere
un complotto ispirato dal governo italiano
per cercare di incastrare l'Iraq per aver cerca-
to di acquisire clandestinamente materiale
nucleare». «Tutte le informazioni, i nomi, i
telefoni, i numeri ed i documenti sono qui»,
ha detto ancora il sedicente 007 che, scrive il

domenicale britannico, usa «una serie di
pseudonimi» ed è «un ex membro delle for-
ze armate italiane». «Un informatore di po-
ca importanza che si è trovato coinvolto in
una bufala internazionale che coinvolge la
Cia, l'MI6 e le Nazioni Unite», scrive ancora
il Sunday Times, che dopo un anno quindi
ritorna sulla «pista italiana» del Nigergate, lo
scandalo sulle false prove del tentativo di
Saddam Hussein di ottenere uranio dal Ni-
ger.

Insomma, anche se non pubblica il suo
vero nome il Sunday Times sostiene che
«Giacomo» sarebbe il «mister X» che conse-
gnò a «Panorama» il dossier dei documenti -
«un mix di carte false e vere» che avrebbero
provato i contatti tra Iraq e Niger - che il
settimanale poi passò all'ambasciata america-
na a Roma nell'ottobre del 2002, iniziando
poi il percorso che portò la questione dell'

uranio del Niger nei dossier di George Bush
e Tony Blair di prove contro Saddam Hus-
sein. Anche se, come è stato ricordato recen-
temente anche dal Financial Times, i contat-
ti tra Niger ed Iraq erano stati registrati già
in passato da tre servizi segreti europei -
oltre agli italiani, i francesi e gli inglesi - con
l'MI6 che sostiene ancora la validità delle sue
fonti indipendenti.

«Nessun documento, nè direttamente
ne tantomeno in forma mediata, è stato con-
segnato o fatto consegnare ad alcuno e tanto-
meno, di conseguenza, sono state svolte atti-
vità o intese con chichessia». Lo riferisce una
nota della Presidenza del Consiglio in rela-
zione all'articolo apparso ieri sul quotidiano
inglese «Sunday Times» sulla vicenda
Iraq-Niger e nella quale il governo italiano
«ribadisce con fermezza quanto già più volte
dichiarato in termini assai precisi e chiari».

«Le dichiarazioni riportate dal “Sunday Ti-
mes” e da altri organi di informazioni - con-
tinua la nota di Palazzo Chigi - ed asserita-
mente provenienti da un non megli identifi-
cato “Giacomo” sono assolutamente false.
Per altro, ogni acquisizione informativa di
organi nazionali riflette attività ed atti svolti
ed acquisiti negli anni 1999-2000 al più, nel-
la primissima parte del 2001». Nella nota il
governo fa sapere che «le comunicazioni, i
rapporti e le collaborazioni intervenute con
organi collaterali esteri sono quelle formal-
mente rappresentate al Parlamento ed in par-
ticolare, al Comitato parlamentare di con-
trollo per i Servizi di Informazione e Sicurez-
za e per la Tutela del Segreto di Stato, ed
espressamente confermata nel rapporto pub-
blicato dal Comitato senatoriale selezionato
per l'Intelligence (SSCI) statunitense e dal
rapporto britannico di Lord Butler».

Falso dossier Niger, Italia sotto accusa
Per il Sunday Times un informatore italiano passò le carte gonfiate contro Saddam. Palazzo Chigi: tutto falso

Granata nel centro di Praga
18 feriti, soprattutto turisti

Repubblica Ceca

Il rogo che ha distrutto il centro commerciale Ykua Bolanos di Asuncion, in Paraguay

Su un giornale arabo pubblicato a Londra
i proclami delle Brigate Abu Hafs al Masri

le stesse che rivendicarono
la strage di Madrid dell’11 marzo

Un iracheno davanti la chiesa colpita da un attentato a sud di Baghdad
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Umberto De Giovannangeli

Un attacco politico di una violenza
senza precedenti. Un ultimatum di-
retto al Raìs: attua vere riforme o a
partire dal 10 agosto dovrai fare i con-
ti con 30 mila manifestanti che ogni
giorno scenderanno nelle strade.
Mohammed Dahlan, l’uomo forte di
Gaza, esce allo
scoperto e pone
di fatto la sua
candidatura a
successore di Yas-
ser Arafat, al qua-
le l’ex ministro
della sicurezza in-
terna nel gover-
no Abu Mazen
ha intimato di
scegliere tra una
politica di vere ri-
forme e uno
scontro con decine di migliaia di ma-
nifestanti palestinesi. L’ambizioso e
potente «signore di Gaza» affida il
suo pesantissimo j’accuse a un’inter-
vista al giornale del Kuwait Al Watan,
ripresa con grande risalto da tutti i
media israeliani. Dahlan accusa Ara-
fat «di sedere sui cadaveri dei palesti-
nesi e sulle rovine». «I palestinesi -
continua - hanno soprattutto biso-
gno di appoggi e di un nuovo approc-
cio. Quello che ha finora guidato la
causa palestinese è divenuto inutile,
le perdite sono insopportabili e la vi-
ta dei palestinesi è distrutta». Dahlan
entra anche nel merito della corruzio-
ne che si annida ad ogni livello del-
l’Autorità palestinese. E lo fa con una
denuncia possente: l’Anp, afferma,
ha ricevuto dalla comunità interna-
zionale aiuti per un importo di cin-
que miliardi di dollari «che sono
scomparsi col vento dalle casse nazio-
nali» e «nessuno sa dove siano finiti
questi soldi». Dalla denuncia al moni-
to: i palestinesi, sottolinea l’ex mini-
stro, «non potranno continuare a tol-
lerare ancora la corruzione» e «davan-
ti a Arafat ci sono due possibilità:
l’attuazione di vere riforme o un con-
fronto con 30mila manifestanti che
scenderanno in strada a partire dal
prossimo 10 agosto». L’uomo forte
di Gaza cavalca e giustifica la protesta
di piazza: «Noi - afferma - abbiamo
deciso di seguire la via delle riforme e
le manifestazioni di queste settimane
supportano questa scelta. Che ora va
praticata senza più remore». Pur at-
taccando il Raìs, Dahlan non ha ri-
sparmiato i dirigenti di Hamas. Que-
sti avevano irriso i suoi sforzi di realiz-
zare una profonda riforma dell’Anp e
in particolare di estirpare la corruzio-
ne. Secondo Hamas, Dahlan è l’ulti-
mo che può parlare di lotta alla corru-

zione perché - ha rilevato un sito in-
ternet islamico - si è costruito una
fortuna personale aggiudicandosi le
commissioni su numerose transazio-

ni con l’Anp. L’ex capo della sicurez-
za nella Striscia ha risposto in manie-
ra indispettita, accusando a sua volta
il leader politico di Hamas, Khaled

Mashal, di amare la vita comoda fra
la Siria e il Libano.

L’attacco di Dahlan a Arafat dà
sostanza politica al caos che regna nei

Territori. Sulla situazione sempre più
esplosiva interviene anche Abu Ala. Il
premier palestinese avverte che il pro-
trarsi di uno stato di caos nelle file

palestinesi rischia di causare un «disa-
stro». «Il popolo palestinese - dice
Abu Ala - deve essere unito nel con-
dannare il caos, e se questo dovesse

estendersi (dalla Striscia di Gaza) alla
Cisgiordania, rischieremo di trovarci
di fronte a una catastrofe inaccettabi-
le e senza precedenti». In serata una
coalizione di forze politiche palestine-
si, le «Forze nazionali e islamiche»,
hanno pubblicato un appello alla po-
polazione affinché i dissensi «venga-
no superati mediante il dialogo e non
con la forza», e ciò nella convinzione

che tali divisioni
facciano in defi-
nitiva «solo il gio-
co di Israele».

Ma gli appel-
li al dialogo si
perdono nel cla-
more delle prote-
ste che dopo Ga-
za ora infiamma-
no anche la Ci-
sgiordania. Zaca-
ria Zbeidi, il lea-
der delle Brigate

dei Martiri di Al-Aqsa a Jenin, è tor-
nato ieri a sfidare il governo di Ramal-
lah guidando una manifestazione di
migliaia di persone, dopo che l’altro
ieri aveva ordinato che fossero incen-
diati gli uffici del governatore e quelli
dell’intelligence generale palestinese.
Arringando la folla, Zbeidi ha avuto
parole di stima solo verso la figura di
Arafat a cui ha assicurato ancora una
volta il sostegno totale dei suoi mili-
ziani. Ma a quanto gli risulta, ci sono
a Ramallah dirigenti che «tramano
contro il presidente». L’altro ieri Zbei-
di aveva accusato l’intelligence palesti-
nese di aver passato ai servizi segreti
israeliani informazioni sui militanti
delle Brigate Al-Aqsa, consentendo
così la loro eliminazione. Nelle stesse
ore in cui a Jenin si manifestava, a
Nablus altri militanti di Al-Fatah,
membri armati delle Brigate del Ri-
torno, davano vita a una sfilata dimo-
strativa durante la quale hanno inter-
rotto una seduta politica del loro stes-
so movimento.

Minacce, ultimatum, scambi di
accuse si sovrappongono all’ormai fa-
moso «scandalo del cemento», ossia
alla presunta vendita ad Israele di in-
genti quantità di cemento di ottima
qualità fornito dall’Egitto ai palestine-
si, a un prezzo di favore, per costruire
quanto distrutto dall’esercito israelia-
no. Secondo informazioni raccolte
da una commissione parlamentare
palestinese, quel cemento sarebbe sta-
to utilizzato per costruire il contesta-
to «Muro» di separazione israeliano
in Cisgiordania e attorno a Gerusa-
lemme.

Dalla rabbia di Gaza alla paura di
Sderot. Un razzo artigianale Qassam
è stato sparato contro la città israelia-
na a ridosso della Striscia, provocan-
do due feriti leggeri.

IL CAIRO «Movimento nazionale per il cambiamento»: si
chiama così il nuovo movimento politico che un gruppo di
intellettuali cairoti, per lo più appartenenti agli ambienti
nasseriani, nazionalisti e propugnatori della dottrina e del
pensiero islamico, ha annunciato di voler creare in Egitto.
Nelle settimane scorse lo stesso gruppo - nel quale spiccano i
nomi di Abdel Halim Kandil, uno dei responsabili del setti-
manale nasseriano «Al Arabi», e di Abul Ela Madi, fondatore
del partito «El Wassat», non autorizzato dal governo - sottoli-
neò in un «messaggio alla nazione» le urgenze da attuare per

un vero cambiamento della società egiziana. Tra queste l’abo-
lizione immediata del «monopolio del potere», da liberalizza-
re e rendere accessibile pacificamente, a cominciare «dall’ele-
zione del presidente della Repubblica», con una riforma
costituzionale che consenta di eleggere il capo dello Stato e il
suo vice in modo da non farli rimanere in carica per più di
due mandati. Altre richieste sono quelle di liberalizzare la
formazione dei partiti politici, le pubblicazioni dei giornali,
la creazione di associazioni, liberare i sindacati dalla tutela
del governo, «realizzare elezioni oneste e veritiere sotto la
supervisione del Consiglio superiore di Giustizia e del Consi-
glio di Stato, dal momento in cui si preparano le liste a quello
della pubblicazione dei risultati». Ma a questi obiettivi, che
già sembrano far pensare a trasformazioni assai complesse e
difficili da realizzare, sono sottintese premesse che respingo-
no «l’invasione e l’occupazione dell’Iraq, l’aggressione conti-
nuata sionista ed i progetti di ridisegnare la mappa del mon-
do arabo, tra i quali quello del Grande Medio Oriente, che

minaccia la nostra dignità nazionale e ci induce a mobilitare
tutti gli sforzi per mantenere l’essenza araba». Un obiettivo
dei firmatari diventa quindi «il ripristino del ruolo dell’Egit-
to, che è andato perso nel momento della firma dell’accordo
di Camp David con l’entità sionista ed il suo alleato, gli Usa».
Le riforme indicate dal «Movimento nazionale per il cambia-
mento» sembrano difficilmente comaptibili con il «vento di
riforma» che pure, secondo alcuni osservatori ottimisti,
avrebbe cominciato a spirare proprio nelle ultime settimane,
dopo l’energico rimpasto di governo deciso dal presidente
Hosni Mubarak, al rientro da una sua permanenza in Germa-
nia per motivi di salute. Un rinnovamento che ha portato
alla nomina di un nuovo primo ministro, Ahmed Nazif,
indicato come un tecnocrate di stampo moderno e lo sposta-
mento al delicato ministero dell’informazione del preceden-
te ministro del turismo, Mahmud El Beltagui, guidicato posi-
tivamente per aver rilanciato il turismo egiziano, come risor-
sa tra le più importanti del Paese.

Il signore di Gaza sfida Arafat
L’ex ministro palestinese Dahlan al raìs: «Riforme entro il 10 agosto o dovrai affrontare la piazza»

«È evidente che c'è chi cerca di caval-
care la protesta e usare la rabbia del-
la popolazione per tornaconto perso-
nale. Ma ciò non può far velo alle
ragioni che sono alla base di una
situazione che rischia di divenire ir-
reparabile. E la ragione di fondo è il
colpevole ritardo nell'attuazione del-
le riforme. Il tempo dei rinvii è or-
mai scaduto. In gioco non è il desti-
no di un leader, in gioco è il futuro
stesso della causa palestinese». A lan-
ciare questo grido d'allarme è una
delle personalità più conosciute e
rappresentative della dirigenza pale-
stinese: Hanan Ashrawi, già ministra
dell'Anp e portavoce della Lega Ara-
ba, oggi animatrice di un'associazio-
ne per la difesa dei diritti umani e
civili nei Territori. «Dobbiamo dire
chiaramente - sottolinea Ashrawi -
che il presidente Arafat non può più
esercitare il ruolo del solista accentra-
tore di ogni potere. Al tempo stesso,
va con altrettanta forza ribadito che
non devono essere Stati Uniti e Israe-
le a decidere chi debba rappresentar-
ci. La legittimazione di un leader de-
ve venire innanzitutto dall'interno».

Nei Territori è il caos. Da Ga-
za, Mohammed Dahlan ha lan-
ciato una sorta di ultimatum
ad Arafat.
«Dahlan invoca riforme ma agi-

sce come una sorta di "raìs ombra".
Nel suo agitarsi c'è molto di ambizio-
ne personale. Ma il problema non è
quello di inventare un "nuovo Ara-

fat", peraltro senza la storia dell'origi-
nale, il problema è trasformare radi-
calmente il sistema di potere, rom-
pendo con la logica dei clan e puntan-
do decisamente sulla verifica popola-
re, attraverso elezioni che vanno in-
dette al più presto. Non è più tempo
di demiurghi, di padri-padroni, né
di loro brutte fotocopie».

Lei invoca pluralismo e traspa-
renza. Intanto però a domina-
re sembra essere la legge della
giungla.
«È una legge che i palestinesi han-

no sperimentato sulla propria pelle
nei decenni di occupazione militare
israeliana. Sono la prima a criticare
Arafat per la sua gestione accentratri-
ce del potere ma non posso dimenti-
care cosa significhi essere confinato a
forza da oltre due anni a Ramallah e
ancor più cosa significhi per milioni
di persone subire ogni sorta di limita-
zione, a cominciare da quella di mo-

vimento. Non è facile parlare di de-
mocrazia quando si è costretti a vive-
re in città e villaggi trasformati in
prigioni a cielo aperto. L'idea stessa
di un domani di libertà e di indipen-
denza è ogni giorno messa in discus-
sione da una controparte che ha fat-
to dell'unilateralismo forzato la via

maestra per risolvere la questione pa-
lestinese. E per chi deve battersi per
la propria sopravvivenza è molto dif-
ficile progettare un futuro di demo-
crazia».

Non avverte il rischio che que-
ste considerazioni sulle re-
sponsabilità di Israele siano

usate per giustificare l'immobi-
lismo interno.
«Questo rischio esiste e la politi-

ca del rinvio, del voglio ma non pos-
so è già stata abbondantemente prati-
cata e con esiti disastrosi. L’occupa-
zione israeliana non può giustificare
il fallimento di una classe dirigente».

La gente chiede che i corrotti
vengano puniti.
«La lotta alla corruzione si fa ga-

rantendo una separazione tra i poteri
e rafforzando l'autonomia della magi-
stratura. La lotta alla corruzione è
tanto più incisiva se si realizza in un
sistema di norme condivise, se divie-

ne il perno della formazione di uno
Stato di diritto. Altrimenti si taglierà
qualche testa ma il meccanismo reste-
rà inalterato».

C'e un legame tra la lotta per
le riforme e quella per una smi-
litarizzazione dell'Intifada,
due battaglie che la vedono tra
i protagonisti?
«Il legame è nel puntare sul coin-

volgimento della gente, sulla respon-
sabilizzazione individuale e colletti-
va. Un coinvolgimento che al pratica
terroristica nega, violenta, cancella.
La mia condanna della pratica terro-
ristica è totale, e investe motivazioni
etiche e politiche. Quella che auspi-
co, per cui mi batto, è una Intifada
che riacquisti i caratteri di una rivol-
ta popolare non violenta. Esiste però
anche un terrorismo in divisa, quello
praticato a più riprese da Israele, che
non è meno devastante per la pace di
quanto lo sia il terrorismo dei ka-
mikaze. Una pace giusta, tra pari,
fondata sul principio di due popoli e
due Stati, passa per una sconfitta di
tutti i terrorismi e per la rimozione
della causa che era e resta alla base
del conflitto israelo-palestinese: l'op-
pressione esercitata da uno Stato con-
tro un popolo. La pace è possibile
ma può nascere solo se i più forti
riconoscono i diritti dei più deboli. E
se ambedue prendono atto che non
esistono scorciatoie militariste o pra-
tiche terroristiche per conquistare si-
curezza e indipendenza».  u.d.g.

«Non dimentico
l’occupazione
israeliana ma non può
giustificare il
fallimento di una classe
dirigente»

L’ex ministro
giustifica la protesta
arrivata anche
in Cisgiordania
Critiche
ad Hamas

Il premier palestinese
preoccupato
dalla crisi interna:
«Dobbiamo essere
uniti o sarà
il disastro»

«Basta rinvii, i palestinesi subito alle urne»
L’ex ministra: finito il tempo dei padri-padroni dobbiamo costruire uno Stato di diritto

«Le perdite sono diventate insopportabili
la vita dei palestinesi è distrutta
Gli aiuti della comunità internazionale
sono scomparsi. Basta con la corruzione»

Hanan Ashrawi
ex portavoce della Lega araba

appello per le riforme

‘‘

‘‘ ‘‘

LA CRISI dell’Anp

Due gli articoli della stampa israeliana di que-
sta settimana che meritano una riflessione. Il
primo è di Zeev Shif, analista strategico di Haa-
retz, che esamina il libro di Dennis Ross «The
missing peace» di prossima uscita negli Stati
Uniti. Ross è stato l'inviato speciale per il Me-
dio Oriente nel governo di Bush padre e di Bill
Clinton: poche persone conoscono meglio di
lui la realtà sulle trattative di pace fra Israele e il
mondo arabo.

Ross, a differenza dei molti che si sono
concentrati sugli errori commessi da palestine-
si, israeliani e siriani, chiama in causa gli ameri-
cani, cioè se stesso, colpevoli di non aver fissato
precise prescrizioni a chi avrebbe disatteso gli
accordi. In tal modo le parti in causa hanno
capito che non rispettare gli impegni presi non
avrebbe implicato alcuna ripercussione da par-
te americana. Lo sbaglio fondamentale del di-
plomatico e di tutta la leadership americana,
sostiene Ross, è non aver dedicato attenzione
all'opinione pubblica di entrambe le parti. Sen-

za una trasformazione nelle due società - israe-
liana e araba - la pace non ha speranze di suc-
cesso.

Gli israeliani, per esempio, devono impara-
re a rinunciare al dominio sui palestinesi. Gli
accordi di Oslo sono falliti perché gli israeliani
non hanno ridotto i posti di blocco nei Territo-
ri, nonostante gli attacchi terroristici fossero
diminuiti. Gli arabi e i palestinesi, d'altra parte,
devono capire che Israele ha bisogni legittimi e
questo sino ad oggi non è accaduto. Nessun
compromesso israeliano sarà accolto dagli ara-
bi come un grosso sacrificio e pertanto la possi-
bilità di un accordo con Israele è in fin dei
conti una decisione araba.

Arafat, continua il diplomatico americano,

interpretò il ritiro israeliano dal Libano come
frutto della violenza degli Hezbollah e scelse la
via della lotta armata. Se Barak avesse accettato
l'accordo con la Siria proposto a Shefferdown,
il quadro sarebbe cambiato. Anche il piano di
ritiro di Sharon, conclude Ross, non può essere
considerato come un passo che metterà fine al
conflitto.

Il secondo articolo è di Shulamit Aloni,
fondatrice della sinistra israeliana. Su Yedioth
Ahronoth esamina il piano segreto del mini-
stro israeliano dell'Agricoltura di piantare
72.000 olivi nella Giudea e Samaria, piano che
ostacolerà la possibilità futura di restituire que-
sti territori.

Per Aloni, una degli oppositori più fermi
all'occupazione, questo gesto è l'ennesimo ten-
tativo della destra di infiammare i Territori.
L'attuale governo, sottolinea l'ex ministro del
governo Rabin, non è interessato alla pace e
continua a coltivare il sogno della «Grande Isra-
ele». Alon Altaras

Egitto, 300 intellettuali
chiedono più democrazia

L’ex responsabile della sicurezza interna
nel governo Abu Mazen attacca duramente

l’anziano raìs: «Siede sui cadaveri
dei palestinesi e sulle rovine»

Piantare 72mila nuovi ulivi
Sharon prepara un’altra sfida

Militanti delle Brigate Al Aqsa a Gaza
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Maristella Iervasi

ROMA Adesso che Luciano Liboni è
morto gli inquirenti vogliono capi-
re come ha fatto il «Lupo» a muo-
versi da latitante in una città sorve-
gliata come Roma. Ed caccia ai
complici, senza sosta. Chi gli ha
dato da mangiare? chi l’ha nasco-
sto e ha dato 35mila euro all’uomo
più ricercato d’Italia? Gli investiga-
tori non hanno dubbi: Liboni pote-
va contare su un appoggio a Roma
e seguono una pista. I «protettori»
del Lupo - tre o quattro persone
dei quartieri Anagnina e Cecchi-
gnola - sono ora l’obiettivo princi-
pale dell’inchiesta per favoreggia-
mento.

Caccia ai complici. La faccia
di Liboni era ormai fissa quotidia-
namente sui giornali e sulle tv: un-
dici giorni fa l’assassinio vicino Pe-
saro del carabiniere Alessandro
Giorgioni; sette giorni dopo la spa-
ratoria vicino la stazione Termini.
Chi ha aiutato il «Lupo» era quindi
consapevole di chi fosse Liboni,
«della sua ferocia e della sua malva-
gità», spiegano. Ricerche tra i sen-
zatetto, setacciati i campi nomadi e
le baracche sull’Appia e la Casilina,
ricerche palmo a palmo dei carabi-
nieri anche presso gli affittacamere
e le pensioni per trovare chi ha

fornito documenti falsi e assisten-
za al killer. Indagini a tutto campo
insomma, tra chi vive ai margini
della società ma anche nella malavi-
ta e nell’immigrazione clandestina.
Ma di una cosa il maggiore Giovan-
ni Arcangioli, comandante del Nu-
cleo operativo di via in Selci, è con-
vinto: «il territorio privilegiato di
Liboni era proprio il centro di Ro-
ma», l’area che va da piazza Indi-
pendenza all’Esquilino - dietro la
stazione Termini. Anche se non si
esclude che negli ultimi giorni il
Lupo si fosse spostato in quartieri
periferici come l’Eur.

Le indagini A riprova di tutto
ciò, le prime «prove» della scientifi-
ca sui vestiti che Liboni aveva in-
dosso quando sabato è stato «brac-
cato» e colpito mortalmente alla
testa al Circo Massimo «prima che
uccidesse ancora»: aveva preso in
ostaggio una turista francese. Sui

pantaloni sono state trovate delle
macchie tipo muffa e questo lascia-
rebbe capire che il Lupo ha vissuto
da Lupo, dormendo all’addiaccio.
Tant’è che nessuna impronta del
Lupo è emersa dai controlli a tap-
peto fatti negli alberghetti-affittaca-
mere della capitale. Così ieri si è
svolto un vertice in Procura nel
giorno di festa, con il procuratore
aggiunto Italo Ormanni che si è
fatto raccontare attimo per attimo
l’evoluzione delle indagini del mag-
giore Gianni Arcangioli e del colon-
nello Salvatore Luongo. Un vertice
che è servito a stabilire i prossimi
passi investigativi e per affidare le
perizie tecnico-scientifiche sugli
oggetti ritrovati nello zaino del Lu-
po.

Le perizie E proprio nello zai-
no sarebbero stati ritrovati i quat-
tro bossoli della calibro 38 color
argento, l’arma usata da Liboni per

uccidere a sangue freddo Giorgio-
ni. Sono i bossoli rimasti nella pi-
stola dopo Pesaro e la sparatoria di
Roma? Chi indaga non esclude che
il Lupo li avrebbe conservati per
ricaricarli argigianlmente. Ulterio-
re indizio - insistoni gli inquirenti
- che l’uomo più ricercato d’Italia
avesse dei complici.

La polemica L’autopsia sul cor-
po di Liboni probabilmente verrà
eseguita oggi. Ma intanto dopo le
polemiche per le scene di Liboni
agonizzante e con le manette ai pol-
si diffuse sui media, parla il motoci-
clista scelto Alessandro Palmas,
che ieri ha ricevuto un «grazie» dal-
la voce di Francesco Giorgioni, il
padre di Alessandro - l’appuntato
dei carabinieri ucciso il 22 luglio
scorso: «Non avrei voluto sparagli
- dice -. Avrei voluto che si costitu-
isse. Ma Liboni aveva un ostag-
gio...». La signora Anne Paul dopo
la brutta avventura di sabato ha
deciso di accettare l’invito del sin-
daco di Roma, Walter Veltroni, e
di concludere il soggiorno roma-
no. La donna, con il marito Serge e
i suoi tre figli, alloggerà in un noto
albergo della capitale.

Il pellegrinaggio. Mentre non
si ferma il pellegrinaggio al Circo
Massimo di curiosi e turisti a «cac-
cia» di racconti sul «campo» di
morte di Liboni.

Le forze dell’ordine
hanno controllato le
baracche sull’Appia e
sulla Casilina, ma si
«punta» nella zona
del Centro

Il carabiniere: «Non
avrei voluto sparagli,
volevo che si
costituisse. Ma Liboni
aveva con sè un
ostaggio...»

Nuovi linguaggi
Caccia al «Lupo»

Allarme del Vaticano: «Terza attività illegale più redditizia al mondo». E la bambina «salvata» ieri stava per lasciare l’Italia

Traffico di esseri umani, un affare da 12 miliardi di dollari

segue dalla prima

Susanna Ripamonti

MILANO Sono operai, impiegati, commessi. I sata-
nisti dell’hinterland milanese finiti in carcere in
questi giorni e le loro vittime dissotterrate a sei
anni di distanza dalla loro misteriosa sparizione
sono ragazzi, non più giovanissimi, con una vita
più o meno normale. Non sono sbandati, non
sono emarginati. Per i loro genitori, per i vicini
di casa, sono bravi ragazzi, magari un po’troppo
influenzati dalle mode. «Ma quali simboli satani-
ci - dice la madre di Paolo Leoni, appena arresta-
to con l’accusa di essere uno dei capi dell’oscura
setta delle «Bestie di Satana» -. Aveva in casa
quegli oggetti di metallo che vanno di moda tra i
giovani, il resto sono tutte fesserie scritte dai
giornali: le messe nere, la sua stanza dipinta di
nero. Tutte storie.». Maria Brugherio, madre di
un altro arrestato, Marco Zampollo di 26 anni,
operaio, sembra sincera quando dice che era al-
l’oscuro di tutto. E anche la madre di Eros Mon-
terosso, impiegato ventisettenne di Sesto San
Giovanni parla di «fulmine a ciel sereno». Suo
figlio? Un ragazzo in gamba, un lavoratore.

Don Lucio è il parroco della chiesa di San
Giustino, al confine tra Corsico e Cesano Bosco-
ne. È il sacerdote che sabato scorso ha celebrato
il funerale di Chiara Marino, scomparsa sei anni
fa, quando aveva 19 anni e ritrovata il 28 maggio

scorso, sepolta sotto due metri di terra. Il giorno
prima era stato sepolto Fabio Tollis, altra vittima
dei presunti satanisti.

Don Lucio è scettico: «Il satanismo c’entra
poco in questa storia. Potrò sbagliarmi, ma cre-
do che sia solo una mascheratura perchè qui ci
sono altri problemi: droga, malavita, ignoranza,
assenza di dialogo tra genitori e figli». È vero
ammette, questi problemi ci sono dappertutto e
normalmente gli spacciatori non hanno bisogno
di scomodare Satana per i loro commerci. Ma
insomma, lui che il demonio lo combatte per
professione, in questo caso, diciamo così, non ha
sentito il classico odore di zolfo con cui si manife-
sta il maligno.

Le confessioni dei parrocchiani sono un
buon test per capire se qualcuno in paese ha
avuto deliri di possessione e in questi anni non ci
sono mai stati episodi che potessero destare so-
spetti e confermare questa ipotesi. «Altre volte
— aggiunge il sacerdote parlando controvoglia -
mi è capitato di avere a che fare con faccende di
questo tipo: sapevamo che a Legnano ad esem-
pio, si erano celebrate messe nere. Qualcuno
aveva confessato di essersi appropriato di ostie
consacrate che a quanto pare sono indispensabili
in questi riti. Io non me ne intendo, però aveva-
mo saputo che qualche parrocchiano, approfit-
tando della comunione, invece di inghiottire
l’ostia era andato a rivenderla. Pare che le pagas-

sero bene, anche centomila lire. Seguendo que-
sta pista si era arrivati a un infermiere di Varese,
che a quanto pare era legato a una setta satani-
ca».

Il don preferisce non perdersi dietro a troppe
fantasie e cambia in fretta discorso. «Meglio par-
lare con un esorcista se proprio vuole approfon-
dire l’argomento. Io non me ne intendo e preferi-
sco non averci niente a che fare. Mi vengono i
brividi solo a parlarne». Lui è abituato a misurar-
si con problemi concreti, è stato missionario in
Africa e con sano pragmatismo si guarda attorno
e fa i conti coi guai che sono sotto gli occhi di
tutti e che sono, a suo avviso, il nocciolo del
problema: parla dei 640 mafiosi che hanno il
soggiorno obbligato tra Corsico e Cesano, con
tanto di appartamento pagato dallo Stato: «Una
concentrazione del genere, su paesi di 24-25 mi-
la abitanti, non può non creare problemi, mi
chiedo come sia possibile. Qui la droga circola
alla luce del sole: a volte mi auguro che episodi
come questo creino allarme, paura, che i giovani
capiscano di aver imboccato una strada senza
uscita, ma se adesso andiamo qui fuori, proprio
davanti alla chiesa, possiamo vedere un gruppet-
to di ragazzi che stanno lì ad aspettare lo spaccia-
tore, sempre gli stessi, qui tutti i giorni. E nessu-
no fa niente».

Chiara abitava proprio nella via dietro alla
parrocchia di San Giustino, via Marzabotto, nei

palazzoni a dieci piani delle case popolari, tutte
cemento, balconcini torridi e cani arrabbiati che
latrano ad ogni passero che vola. Qualità della
vita vicino allo zero in questa periferia dove tutto
sembra insopportabile e molesto. Il Comune ha
tentato di spezzare il grigio uniforme con qual-
che rinsecchita piantina di fiori, che viene rego-
larmente rubata appena piantata. I bar fanno
tristezza solo a vederli. I motorini smarmittati e
senza targa fanno un fracasso infernale, di vigili
neanche l’ombra. «Quando servono scompaio-
no come le lucertole» scrive una certa Ilaria sul
sito internet del Comune. Il forum promosso
dall’amministrazione locale è una palestra di in-
sulti: «perchè invece di dare multe inutili, non vi
fate un giro di notte da queste parti... c'e' uno
spaccio che è una meraviglia! per non parlare
della prostituzione in continuo aumento sulla
vigevanese! come si fa a vivere???».

Chiara è morta, il suo loculo al terzo piano
del cimitero di Corsico riproduce in scala la stes-
sa opprimente geometria dei palazzoni di cemen-
to da cui era fuggita. I cimiteri sono un’anagrafe,
coi nomi dei morti al posto di quelli dei vivi, con
le cappelle delle poche famiglie agiate nel piazza-
le centrale e con l’immensa periferia dei colom-
bai dove riposano i Russo, gli Esposito, gli immi-
grati arrivati al nord negli anni sessanta. Da vivi
nelle case popolari dove abitava Chiara, da morti
nei loculi incolonnati in anonime gallerie.

CITTÀ DEL VATICANO Il traffico di
esseri umani, e di donne in particola-
re, è un fenomeno che sta raggiun-
gendo «dimensioni drammatiche». È
l'allarme lanciato oggi dall'agenzia Fi-
des, promossa dalla congregazione
vaticana per l'Evangelizzazione dei
popoli. Il giorno dopo il blitz delle
forze dell’ordine che ha sgominato
un traffico tra Bulgaria e Italia - uno
dei neonati salvati era pronto per la-
sciare l’Italia: gli inquirenti hanno
scoperto che per una bambina di due
mesi di vita, nata nell'ospedale di
Melzo (Milano) il 25 maggio scorso,
erano state avviate le procedure per
il rilascio di un documento valido
per l'espatrio - il Vaticano presenta
con un ampio dossier, una forte pre-
occupazione per l'ampiezza che ha
raggiunto la prostituzione, la «terza
attività illegale più redditizia al mon-
do», dopo il commercio di armi e
droga, «capace di generare guadagni
che si avvicinano ai 12 miliardi di
dollari l'anno». «Si tratta - spiega
l'agenzia del dicastero presieduto dal
card. Crescenzio Sepe - di un com-
mercio estremamente redditizio, che
comporta pochi rischi per chi l'orga-
nizza, in cui operano grandi multina-
zionali con connessioni in tutto il

mondo; una piaga che si è ampliata e
diffusa, specialmente nell'ultimo de-
cennio». Un commercio che avviene
in tutto il mondo con «un'impunità
quasi assoluta e, in molti casi, con
sanzioni anche molto meno severe di
quelle stabilite per il traffico di dro-
ga». La pressochè totale assenza di
misure contro la prostituzione che si
registra nella maggioranza dei paesi,
ne ha permesso la crescita incontrol-
lata: il dossier rileva che «dal Terzo
Mondo arrivano ogni giorno giovani
donne, ingannate, spesso minorenni,
che fuggono dalla guerra, dalla mise-
ria o da altre situazioni di povertà,
per popolare le strade ed i bordelli
dei cosiddetti paesi sviluppati». È dif-
ficile avere delle cifre certe sul traffi-
co di esseri umani: ha visto un gran-
de sviluppo specialmente negli ulti-
mi due decenni ma è dagli anni No-
vanta che il fenomeno ha acquisito
«proporzioni enormi e da allora non

ha mai smesso di aumentare, come
sono aumentate enormemente an-
che le mafie e le organizzazioni che
vi si dedicano». Fides cita dati delle

Nazioni Unite, che calcolano in 4 mi-
lioni le donne che ogni anno sono
vendute ai fini della prostituzione,
della schiavitù o del matrimonio, e

in 2 milioni il numero di bambine,
tra i 5 e i 15 anni, che vengono intro-
dotte nel commercio sessuale. Non è
calcolabile, inoltre il numero di mi-

nori di tutti e due i sessi nelle mani
delle reti della prostituzione Di que-
sti 4 milioni di donne, circa mezzo
milione arrivano annualmente in Eu-
ropa occidentale: anche l'Italia è al
centro di questo drammatico feno-
meno: si calcola che che almeno
8.000 nigeriane lavorino nelle strade
del nostro Paese, e che altre 5.000
albanesi, moldave e ucraine siano sta-
te introdotte in Italia e costrette a
prostituirsi. L'Organizzazione Inter-
nazionale per le Migrazioni (OIM)
calcola in 700 mila il numero delle
donne che ogni anno giungono in
Europa occidentale collegate al traffi-
co di persone ai fini dello sfruttamen-
to sessuale. Due terzi di queste pro-
vengono dai paesi dell'Est. In Germa-
nia sono straniere il 75% delle prosti-
tute, a Milano l'80%, e così nella mag-
gior parte delle città europee. Secon-
do i dati del dossier, emerge che il
maggior numero delle vittime provie-

ne dall'Asia: 225.000 l'anno dal Sud-
est ed oltre 150.000 dall'Asia meridio-
nale. L'ex Unione Sovietica è diventa-
ta il più grande dei nuovi fornitori,
con un traffico di oltre 100 mila per-
sone l'anno destinate alla prostituzio-
ne e allo sfruttamento sessuale. Nell'
Europa dell'Est, il traffico coinvolge
annualmente circa 75.000 persone,
forse anche di più. Nell'America Lati-
na le cifre parlano di un numero
compreso tra le 200 mila e il mezzo
milione di donne l'anno, che per lo
più vengono introdotte negli Stati
Uniti e in Europa. Probabilmente,
altre 50.000 donne l'anno provengo-
no dal continente africano. «In nes-
sun'altra situazione - nota il dossier -
i diritti inalienabili dell'essere umano
si vedono così calpestati come quan-
do la donna diventa, pura e sempli-
ce, merce di consumo per il piacere
di alcuni. La donna diventa capitale
finanziario per le associazioni crimi-
nali, un oggetto, strumento di soddi-
sfazione di ogni genere di egoismo e
perversione del cliente, vittima priva-
ta della sua dignità, con cui si traffica
nella clandestinità. Dopo un'espe-
rienza del genere, è davvero difficile
ricostruire, in queste donne, una ve-
ra identità».

I documenti, i soldi e la pistola di Luciano Liboni  Foto Alessandro Di Meo/Ansa

‘‘L inguaggio avvolgente, struttura del-
la frase di tipo paratattico, e

un’idea, precisa, che passa ogni volta da
una testata all’altra come una parola d’or-
dine. Talvolta la definizione è quasi ov-
via: «la mamma di Cogne», per esempio.
Altre volte va a scavare nel feuilleton, co-
me ad esempio, la «Circe della Versilia»,
o il «delitto del Catamarano», per citare
casi di molti anni fa. Questa volta è «il
lupo». Ma chi è il lupo?
Nella cronaca asettica di quanto è accadu-

to, un uomo vittima, con ogni probabili-
tà, di una grave sindrome psichiatrica, un
ex tossicodipendente, che con ogni proba-
bilità aveva contratto il virus dell’Aids, e
questo aveva accresciuto il suo disagio
mentale. Nella mitologia della cronaca ri-
visitata era: «il lupo». Ma il lupo è un
animale fiero, quasi estinto, difficile da
braccare, che di solito però si muove in
branco, e non è affatto solitario. Il lupo è
pericoloso quasi solo nella letteratura, il
lupo è l’animale principe di ogni fiaba
cattiva che si rispetti, degli incubi dei
bambini più piccoli. Il lupo è entrato di
prepotenza in questa triste storia, ed era
meglio lasciarlo dov’era, nelle fiabe e nel-
le giuste attenzioni degli animalisti.
Liboni non aveva nulla di leggendario,

non era un pericoloso guerriero contro il
sistema e contro la società, non era un
assassino da romanzo di Ed McBain o di
James Ellroy. Liboni non aveva scampo,
come non hanno scampo gli animali brac-
cati, quando tutti gli danno la caccia. Pe-
rò mi chiedo se sia possibile, nel futuro,
evitare frasi leggendarie, e mitologie gior-
nalistiche con tanto di paralleli e sopran-
nomi. Il lupo da una parte, il cherubino
nero dall’altro (killer morto suicida qual-
che anno fa) e poi Johnny lo zingaro, e
chissà quanti altri ancora.
La cronaca nera è iniziata, e questo lo
sappiamo, con «I misteri di Parigi» di
Eugene Sue. Da lì hanno imparato tutti,
da lì arriva quel modo di raccontare che
vuole pochi concetti, chiari, facili e pesi-

no accattivanti. In questa storia di accatti-
vante non c’era nulla. C’è il dolore della
famiglia del carabiniere ucciso, che ha
perso un padre e un marito, e c’è il dolo-
re, diverso, anche della famiglia di Liboni.
C’è la morte, c’è la follia, e c’è la violenza.
Poco di altro. E certe volte la bella scrittu-
ra, il gioco del narrare, la retorica lettera-
ria, è come mettersi un vestito da sera a
un funerale. Questa era la sensazione,
questo è stato l’epilogo. In futuro chissà
se si comincerà a riflettere e soprattutto a
scrivere ciò che è stato davvero. Lascian-
do al paese dei romanzi e delle fiction il
compito di mettere in scena i drammi, e
soprattutto reinventarli.

Roberto Cotroneo
rcotroneo@unita.it

Blitz per scovare i complici di Liboni
A Roma perquisiti campi nomadi, si cerca alla Cecchignola e all’Anagnina. Tracce di muffa sugli abiti del killer

Sulle tracce delle «Bestie di Satana» a Corsico, vicino Milano. Il parroco che ha celebrato il funerale di una delle vittime: «Qui il problema è il degrado, altro che storie»

Satanisti «per caso» tra spaccio di droga e ostie a 50 euro

Persone
coinvolte
nel traffico
di neonati
in un fermo
immagine
dal Tg3
Foto Tg3/Ansa

Oggetti sequestrati a una setta satanica  Foto A.Bianchi/Ansa
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ROMA Ventiquattro morti ieri. Dieci
sabato. Quasi tutti giovani. Molti in
moto. Tanti in viaggio verso le vacan-
ze, di ritorno a casa dopo una serata
con gli amici o la vittoria del torneo
di calcetto in tasca. Vite spezzate nel
greto di un torrente in secca, tra le
fiamme di un’auto che si porta via i
tuoi amici mentre cerchi disperata-
mente di tirarli fuori. Balzate via dal-
la sella di una
moto, dalla gui-
da sbadata di un
turista america-
no, o da una cor-
sia invasa per di-
strazione. Un al-
tro giorno di
guerra silenziosa
combattuta sulle
strade e autostra-
de italiane che
ha lasciato a ter-
ra ventiquattro
vittime, soltanto ieri. È iniziato così,
il grande maxi-esodo del primo ago-
sto: con 44 morti in più rispetto allo
stesso periodo dell’anno scorso. Le
statistiche dicono che gli incidenti
stradali rappresentano la prima cau-
sa di morte dei giovani tra i 14 e i 24
anni, mentre circa un terzo delle vit-
time ha meno di trent’anni. Ieri que-
sto tragico trend è stato assolutamen-

te rispettato.
Ancora una volta molte le vitti-

me a bordo delle due ruote, tanti gli
incidenti causati da distrazione o al-
ta velocità. Malgrado la patente a
punti, malgrado il maggiore control-
lo - come dicono le agenzie di stam-
pa - sulle strade. L’incidente più gra-
ve ieri è avvenuto in Val di Sole, in
Trentino, dove quattro giovani sono

morti carbonizzati nella macchina
su cui viaggiavano intorno alle 4 del
mattino, in seguito ad uno sbanda-
mento. L’auto è finita in un canale
arginato del Rio San Vigilio, dopo
un volo di 2 metri, prendendo fuo-
co. Simone Pedrotti, Daniele Pan-
cheri e Marco Andreis, di 19 anni e
Stefano di 17 anni sono rimasti inca-
strati, Eugenio Anselmi, l’unico so-

pravvissuto è riuscito a rompere il
finestrino ed uscire prima che l’auto
esplodesse. Ha cercato disperata-
mente, ferendosi anche lui, di tirarli
fuori prima che saltasse tutto in aria.
Non ce l’ha fatta. Stavano tornando
a casa dopo aver festeggiato il torneo
di calcetto che avevano vinto.

A Napoli due ragazzi di 19 e 21
anni, sono morti a mezzogiorno, sul-

la tangenziale investiti da un’auto
mentre stavano verificando un’ava-
ria al motore della loro automobile,
guidata da un cittadino americano
che è rimasto ferito in modo non
grave. Sulla dinamica dell’incidente
la polizia stradale ha aperto un’in-
chiesta. Una donna di 30 anni, inve-
ce, è morta cadendo dalla moto sulla
quale viaggiava con il marito, sull’au-

tostrada A4 nel tratto tra Grumello e
Seriate, nel bergamasco. Il marito è
ricoverato in prognosi riservata al
«Bolognini» di Seriate. In provincia
di Cremona, due giovani in motoci-
cletta, Giovanni Papa, di 26 anni e
Oscar Ghidini di 21, hanno invaso la
corsia opposta e si sono scontrati
con una macchina, a bordo della
quale c’erano Paola Luigina Davella,

di 26 anni, che è morta e il suo ragaz-
zo, che ha una prognosi di 30 giorni.
A Milano, invece, è morto José Anto-
nio Vera, un 23enne di origine ecua-
doriana, che la notte tra sabato e
domenica si è scontrato a bordo del
suo scooter con una Mercedes. Dal
Nord al Sud, un altra vittima delle
due ruote: Giuseppe Ceccavo, 20 an-
ni, si è schiantato con la moto con-

tro un’automo-
bile. Anche due
ciclisti hanno pa-
gato con la vita
una passeggiata
decisa nella pri-
ma domenica di
agosto con una
alta densità di
traffico non solo
sulle autostrade
ma anche nelle
vie periferiche:
Matteo Corbi-

nelli e Calogero Maenza, entrambi
24enni, residenti in provincia di Li-
vorno, sono stati travolti da ieri mat-
tina all’alba mentre percorrevano la
vecchia statale Aurelia, insieme ad
altri otto ciclisti. Sull’A15, Parma-
La Spezia, R.R., una donna di 41
anni a bordo di una Honda 1000, è
morta in seguito al tamponamento
con un’automobile.

SANTO DOMINGO Due coniugi italiani sono morti affoga-
ti oggi nel Mar dei caraibi, davanti a Bayahibe, località
vicina a San Rafael del Yuma, nella Repubblica Domini-
cana. Lo rivela il quotidiano dominicano el Nacional,
precisando che le vittime sono Carlo Poggio, 50 anni, e
Franca Guglieni Poggio, di 48, in vacanza dal 16 luglio
insieme alla figlia Barbara, di 16 anni. Il quotidiano
aggiunge che un'autopsia è stata disposta sui due corpi.
Ad Acqui Terme, la cittadina termale piemontese da cui
la coppia di italiani era partita, raccontano che Carlo
Poggio è stato inghiottito dalle onde mentre tentava di
salvare la moglie. Poggio, contitolare di una panette-
ria-pasticceria, e Franca Guglieni, insegnate di francese,
si trovavano in vacanza nel mar dei Caraibi da pochi

giorni con la figlia Barbara. Da Acqui sono già partiti il
padre e il fratello della donna per espletare le formalità
di rito, ma soprattutto per dare conforto all'unica super-
stite, alla nipote di 16 anni, rimasta orfana improvvisa-
mente. Per lei la vita è cambiata in una manciata di
secondi. Con i genitori avevano programmato le ferie di
due settimane a Bayahibe, un luogo, un albergo da carto-
lina. Da cartolina anche il mare con le onde maestose,
troppo maestose ieri, ma non tanto da far paura ai due
coniugi che hanno voluto ugualmente affrontarle. Il ne-
gozio, in piazza San Francesco, nel centro di Acqui,
riporta affisso sulla saracinesca il cartello di chiusura dal
26 luglio al 28 agosto. Erano, dunque, appena partiti per
le vacanze da sogno. Di oggi, in città, non si parlava d'
altro. Non era da molto tempo che Carlo Poggio aveva
acquistato la panetteria-pasticceria assieme all' amico
Giancarlo Guarzo. Prima, fino a due anni fa, lavorava da
pasticcere a Novi Ligure, sempre nell' alessandrino. An-
che la moglie era prima docente di inglese a Monastero
Bormida (Asti), poi aveva ottenuto il trasferimento ad
Acqui prendendo una cattedra in francese. Al momento
non si conosce la data del trasferimento delle salme.

Strade di sangue: la strage dei ragazzi
34 vittime nel fine settimana, 24 solo ieri: l’incidente più grave in Trentino, morti 4 giovani

Matteo, Stefano, Paola: tutte vite spezzate
da nord a sud. Scooteristi, motociclisti
e semplici ciclisti: un fine settimana
drammatico sulle strade d’Italia

DOMENICA d’agosto

Maria Zegarelli

ROMA Sta per compiere il suo primo
anno di vita la patente a punti, entrata
in vigore il 13 agosto 2003, e già gli
italiani sembra abbiano abbassato l’at-
tenzione quando stanno alla guida.
Non sono rassicuranti i dati delle vitti-
me della strada, soprattutto quelli degli
ultimi mesi e ancor di più quelli relativi
agli ultimi week-end di maggio, giugno
e luglio. Non ci sono più le percentuali
della scorsa estate che raccontavano di
diminuzioni consistenti (30 o 40%) di
incidenti e morti. Oggi ci sono le prese
d’atto del vice ministro delle Infrastrut-
ture e dei Trasporti, Mario Tassone,
costretto ad ammettere che «gli esodi
estivi sono iniziati male, con incidenti
gravissimi, ed alcune settimane fa abbia-
mo registrato 60 morti, una cosa scon-
volgente. Quindi bisogna lavorare per
evitare nuove tragedie». Che sta succe-
dendo? Alcuni degli incidenti avvenuti
nei giorni scorsi sono stati provocati da
mezzi pesanti, nonostante ci fosse il di-
vieto di circolazione: forse uno dei pro-
blemi è la scarsezza dei controlli. Mal-
grado le rassicuranti cifre diffuse ieri
sul numero delle persone al lavoro «per
garantire vacanze sicure». La polizia
stradale ha impegnato 1600 pattuglie al
giorno, frutto «della massima intensifi-
cazione dei servizi a tutela» della sicu-
rezza. A fine serata le agenzie di stampa
battevano la notizia di diciassette morti
sulle strade. Luglio è stato una tragedia:
durante il primo fine settimana sono
morte 59 persone, nel 2003 furono 46
(+ 13%); nel secondo i morti 43 contro
i 34 dell’anno precedente (+9%); nel
terzo 65 contro le 48 (+17%) nell’ulti-
mo week-end le vittime sono state 45
contro le 39 dello stesso periodo dell’an-
no scorso. Durante il ponte di Pasqua
ci sono state 51 vittime di 46 incidenti
mortali: lo stesso numero dell’anno pre-

cedente. Il ponte del primo maggio ha
registrato 55 vittime: nel 2003 erano 39.

«La patente a punti da sola non
può essere una misura sufficiente - dice
il deputato della Margherita Ermete Re-
alacci che da quando è entrata in vigore
la segue come fosse una sua creatura -.
L’abbiamo subito giudicata utile, ma
non sufficiente e avevamo ragione co-
me ormai dimostrano i dati. Occorro-
no più controlli sulle strade e maggiore
coordinamento per individuare i punti
critici». Nel 1960 a controllare i 2 milio-
ni e mezzo di veicoli che circolavano
(soltanto due milioni e mezzo, una vera
pacchia) c’erano 545mila pattuglie del-
la stradale. Una ogni 4,5 autoveicoli.
Nel 2003 le pattuglie in strada erano
535mila e le automobili circa 31 milio-
ni. Fate voi i conti.

Eppure il bilancio dei primi dieci
mesi di patente a punti (luglio 2002 -

aprile 2003)contenuto nel «Program-
ma infrastrutture strategiche» presenta-
to dal ministero delle Infrastrutture e
stilato sulla base dei dati forniti da poli-
zia stradale e carabinieri, dice che c’è
stato un calo del numero degli inciden-
ti, passati da 158, 95 dello scorso anno a
133.104(- 15,8%) e una diminuzione di
quelli mortali pari al 17,9%. In calo
anche gli incidenti con lesioni, del 18%
e quelli con danni che si riducono del
13,7%. Nel periodo considerato sono
morte 3.3037 persone, contro le 3.714
del periodo precedente e i feriti sono
stati «soltanto» 91.204 contro i
113.219. «Attenzione - dice Ermete Rea-
lacci - le cose non stanno più così. In-
nanzitutto quei dati sono spalmati su
dieci mesi, se si vanno a guardare le
cose mese per mese o week-end per
week-end ci si rende conto che mentre
durante il primo periodo di entrata in

vigore della legge c’è stata una fortissi-
ma riduzione degli incidenti, poi con il
passare del tempo non è stato più così.
Questo dato ci deve far riflettere: vuol
dire che c’è bisogno di intervenire su
altri fronti». Ecco perché in parlamento
c’è già una proposta di legge che pren-
de il titolo da un’analoga iniziativa fran-
cese: «Misure per la lotta contro la vio-
lenza stradale». Perché di violenza si
tratta quando ti ammazzano figli, pa-
renti o amici andando a 180 all’ora o
guidando dopo aver bevuto, come spes-
so accade.

Paolo Brutti, senatore Ds, capo-
gruppo alla Commissione Lavori pub-
blici e Trasporti, aggiunge: «L’effetto
dissuasivo della patente a punti è scema-
to: almeno dalla primavera gli incidenti
sono tornati a crescere e questa è la
dimostrazione che sono necessari mag-
giori controlli. È vero che le forze sono
impari rispetto al volume del traffico,
ma bisogna aggiungere che con le nuo-
ve norme del codice della strada si era
potenziato l’uso degli strumenti auto-
matici di controllo del traffico, di que-
sti a dire la verità se ne vedono pochissi-
mi. In questo modo gli automobilisti
tornano lentamente a non fare più at-
tenzione alle regole più importanti,
quelle sulle velocità, mentre mantengo-
no le misure di sicurezza quali le cintu-
re o il casco». Quanto incida l’alta velo-
cità lo dimostra, sottolinea Brutti, «il
numero di incidenti, sempre alto, che
avvengono in autostrada, spesso con bi-
lanci drammatici, a volte si tratta di
vere e proprie strade». Secondo le attua-
li norme del codice della strada in alcu-
ni tratti autostradali è possibile andare
a 150 all’ora (ma è il gestore è deciderlo
e finora nessuno l’ha fatto mostrando
più buon senso del legislatore). Questo
vuol dire che in quei casi per procedere
alla sospensione della patente l’automo-
bilista deve aver superato i 204 chilome-
tri orari.

‘‘

Santo Domingo

‘‘ E sulle strade
circolano
addirittura
meno
autopattuglie
che nel 1960

Coppia di italiani
affoga ai Caraibi

A quasi
un anno
dall’entrata
in vigore la
legge
«rallenta»

Comincia con una serie di tragici incidenti
il maxi-esodo verso le vacanze

In Val di Sole un’auto fa un volo di 2 metri
e prende fuoco: quattro carbonizzati

La «patente a punti» non basta più
Da aprile ad oggi i week-end hanno registrato più morti rispetto allo scorso anno. Realacci e Brutti: «Servono più controlli»
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Brutta avventura per i passeggeri di un volo Air One diretto a Roma. Bloccati all’aeroporto per tante ore hanno perso tutte le coincidenze. Decine gli esposti

Piloti «a riposo», l’aereo non parte: 117 vacanzieri bloccati a Torino
Virginia Lori

TORINO I piloti sono in riposo, dunque l'aereo
non parte. E 117 persone restano bloccate in
aeroporto. È accaduto ieri allo scalo di Torino
Caselle, dove alle 6.55 i passeggeri hanno atteso
invano un volo Air One che dal capoluogo pie-
montese avrebbe dovuto condurli a Roma, per
la coincidenza con altri voli nazionali e interna-
zionali.

Risultato: sbigottimento, imprecazioni, e
una ventina di esposti depositati al posto di Poli-
zia di Caselle. «Alle proteste di noi passeggeri -
ha raccontato uno di loro, Alberto C. - il capo-
scalo Massimiliano Fava ci ha detto che l’equi-
paggio di quel volo era in “crew rest”», termine
che significa riposo fisiologico. «Ma ci chiedia-
mo se non fosse prevedibile», sottolinea il vacan-
ziere in partenza.

Forse un errore nell’organizzazione del lavo-
ro. Che ha bloccato oltre 100 persone, fra le
quali anche anziani e bambini, che erano in
aeroporto dalle 5.30. Ai passeggeri è stato detto
di aspettare almeno fino alle 13, quando sarebbe
stato organizzato un volo per la capitale. «Ma

intanto - ha detto una signora - come facciamo
a raggiungere Singapore? La nostra vacanza è
iniziata con un incubo». Dopo le 13, quando la
compagnia aerea ha intercettato un altro aero-
mobile e un altro equipaggio a Roma, pronto a
prendere servizio, un certo numero di passegge-
ri, ormai a bordo, ha saputo che i piloti in "crew
rest" dovevano arrivare dal Portogallo, ma ieri
mattina non si erano presentati. L'aereo diretto
a Roma ha imbarcato i passeggeri, molti dei
quali, però, avevano ormai perso le coincidenze
per Kuala Lampur, Hong Kong, Bangkok, Bali,
Singapore e altre mete turistiche. Dei 117 malca-
pitati alcuni sono stati dirottati su altri voli.

Quello diretto a Roma non è l'unico volo
Air One saltato. Anche quello per Cagliari, delle
10.55, ha subito la stessa sorte: è stato spostato
alle 17 di ieri pomeriggio. Molte le scuse della
compagnia, disponibile a offrire il pranzo a chi
era stato obbligato a sostare nello scalo oltre i
tempi previsti, e disponibile a rimborsare i bi-
glietti o a far valere quelli acquistati, anche con
eventuali variazioni di percorso. Il comandante,
a bordo del volo partito dopo le 13 per Roma,
ha parlato di "scarsa professionalità" dell'equi-
paggio portoghese che non ha rispettato gli im-

pegni.
La versione ufficiale da parte dell'Air One

aggiunge che il pilota della compagnia portoghe-
se Air Luxor, cui si appoggiano nel periodo esti-
vo di maggior incremento dei voli, ieri mattina
non si è sentito bene e «non era in condizione di
volare».

Nei giorni scorsi, per un incidente altri turi-
sti - almeno una parte di essi - hanno dovuto
rinunciare alla vacanza. 40 su 165 i passeggeri
del volo S9 1458 dell'East African diretto a Zanzi-
bar non sono più partiti per via di un incidente
che nella notte tra il 27 e il 28 luglio scorso ha
costretto il comandante dell’aereo ad un atter-
raggio di emergenza a Fiumicino.

«Due gravi avarie in poco più di due settima-
ne, che solo grazie alla alta professionalità dei
piloti coinvolti non hanno avuto un tragico epi-
logo, costituiscono un campanello d'allarme che
non possiamo permetterci di non ascoltare», ha
sottolineato il segretario nazionale della Uiltra-
sporti per il trasporto aereo Marco Veneziani.
Secondo il sindacalista, «la verità è che in Italia
l’operato dell’Enac, ente deputato al controllo
della sicurezza del volo, suscita da qualche tem-
po notevoli perplessità».

L’auto dove hanno trovato la morte i quattro ragazzi in Trentino  Foto di Dino Panato/AnsaUna pattuglia della stradale controlla il traffico delle vacanze  Foto di Giorgio benvenuti/Ansa
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Andrea Guermandi

RIMINI Sullo sfondo, i lampioni liber-
ty del Grand Hotel. Il mare è calmo e
scuro. La notte, stellata. La luna riscal-
da una figura femminile. Sembra che
sogni. E che ti inviti. È suadente e
romantica. È Rimini. La Rimini di
Milo Manara. Un'immagine, fissata
da un artista, per vagare nel mondo,
per trasportare emozioni, indurre ten-
tazioni. Ogni anno la capitale delle
vacanze si reinventa. È un bisogno
reale. Forse, una strategia necessaria.
Le serve ancora Federico Fellini, le
serve la storia, le serve escogitare sem-
pre qualcosa di nuovo, ma Fellini ba-
sta più. Non bastano le connotazioni
di un mito antico. Ma è ancora un
mito Rimini? Per Milo Manara è un'
icona, una metafora. Dice: «Sopra il
mare di Rimini non c'è soltanto il
sole, ci sono anche la luna e la notte.
Il volto notturno di Rimini è tanto
importante quanto quello solare. Ap-
partiene alla malinconia e al languore
lunare la storia di Francesca da Rimi-
ni e di Paolo Malatesta, che Dante ha
consegnato all'eternità. È nella notte
che si possono ascoltare le note strug-
genti sgorgare dal Grand Hotel e ac-
cendere fantasie su un mondo favolo-
so scomparso per sempre. E se è sa-
crosanto rendere omaggio al mare e
al sole, qui a Rimini, per una volta,
forse, si può dedicare un pensiero an-
che alla sua notte, quando la luce ac-
carezza i capelli di una fanciulla miste-
riosa. Chissà, forse Francesca da Rimi-
ni si è risvegliata».

Senso di donna Una donna, dun-
que. Perché Rimini è indubitabilmen-
te femmina. Cerchiamo di «leggere»
la città, prima di
capire se sia anco-
ra un mito. O se
lo sia mai stato.
«Rimini è femmi-
na - dice Stefano
Pivato, l'assesso-
re alla cultura
del Comune di
Rimini, che è an-
che preside di fa-
coltà e scrittore -
e questo a dispet-
to di ogni regola
grammaticale e
linguistica. Bre-
scia, Bologna, Ve-
nezia sono certa-
mente di genere
femminile per la
loro desinenza fi-
nale in a. Mila-
no, così come Pa-
lermo e Taranto
sono città al maschile per la desinen-
za in o. E Rimini? A seguire rigorosa-
mente la grammatica e la linguistica,
ci troveremmo di fronte ad una città
maschile plurale. Per l'età contempo-
ranea, però, ogni regola linguistica è
stata sopraffatta da un immaginario
che ha sempre declinato a femminile
il sesso di Rimini, nonostante si dica
Rimini e Rimina. Basta, del resto, an-
dare con la memoria alle immagini
del nostro più illustre concittadino,
per confermarci nell'idea che proprio
alcune figure femminili, Gradisca, la
tabaccaia, la Saraghina, rinviano all'
immagine di Rimini. E ancor più in-
dietro nel tempo, uno fra i nomi più
diffusi, Francesca, è tronco senza il
suo naturale seguito: da Rimini. È
ovvio, poi, che potremmo discutere
all'infinito sul tipo di femminilità che
Rimini trasmette: sensuale, rassicu-
rante, materna, trasgressiva... ma Ri-
mini è indubitabilmente femmina».

L’arte del sogno Immaginario,
mito, metafora, icona. Difficile mette-
re «a sistema» un ambiente contrad-
dittorio come quello riminese. Sicura-
mente, il turismo è nato a Rimini 161
anni or sono. Data, infatti, 1843, quel-
lo «Stabilimento Bagni» che richia-
mò per il clima, l'eleganza, la spiaggia
calda e il mare piatto, i primi turisti
di classe: la classe dei nobili europei.
Tedeschi, austriaci e poi inglesi, scan-
dinavi. Da qui, da 161 anni or sono,
si è sviluppata la caratteristica princi-
pale di quell'immaginario collettivo
che ha prodotto, ad ondate, il mito di
Rimini: la creatività, l'intraprenden-
za, l'intelligenza e, perché no, l'arte,
dei riminesi. Se il mito si rinnova, lo

si deve a questa caratteristica antropo-
logica del popolo riminese, che ha
sempre saputo trovare nuove occasio-
ni, che ha inventato la vacanza del
mare e il suo contrario, che ha sposta-
to l'obiettivo, quando il mare era ma-
lato, su altri territori dell'immagina-
zione e del sogno. Ha inventato la
vacanza da ricchi e la vacanza di mas-
sa, poca spesa molta resa. Ha inventa-
to la notte trasgressiva e la notte dol-
ce, ha usato il mare e inventato i par-
chi tematici, ha sfruttato l'ambiente e
il turismo sostenibile, la pensioncina
da poche lire e il mega stabilimento
balneare con palestre, idromassaggio,
piscine, nebulizzazioni alle essenze.

Immagini di parole Forse, il mi-

to ha proprio a che fare con il sogno.
E con le bugie, dette e costruite come
fossero verità. Campione mondiale
di questa particolare attitudine è sta-
to ed è, per quello che ci lascia, Federi-
co Fellini. «Rimini: una parola fatta
di aste, di soldatini in fila. Non riesco
ad oggettivare. Rimini è un pastroc-
chio, confuso, pauroso, tenero, con
questo grande respiro, questo vuoto
aperto del mare. Un miscuglio di av-
ventura marinara e di chiesa cattoli-
ca. Una strana psicologia arrogante e
blasfema, dove si mescolano supersti-
zioni e sfida a Dio». Così parla della
sua Rimini, il Maestro, proponendo-
ne un'altra nei film. A Ostia ha girato
I vitelloni perché era una Rimini in-

ventata, ma più Rimini di quella ve-
ra, un paese della memoria nel quale
«puoi penetrare da turista senza rima-
nere invischiato». «Le sere d'estate il
Grand Hotel diventava Istanbul, Ba-
ghdad, Hollywood. Sulle terrazze,
protette da cortine di fittissime pian-
te, forse si svolgevano feste alla Zieg-
field. Si intravedevano nude schiene
di donne che si sembravano d'oro,
allacciate da braccia maschili in smo-
king bianco, un venticello profumato
ci portava a tratti musichette sincopa-
te, languide da svenire».

Pier Vittorio Tondelli, ha descrit-
to la sua Rimini degli anni Ottanta,
puntando esclusivamente sul mondo
della notte, sulla libertà di poter far

qualsiasi cosa, sul mito della trasgres-
sione. «Il fatto curioso» (è un dialogo
tratto dal romanzo Rimini), proseguì
Carlo, «è che molti snobbano la no-
stra riviera. Ma più per sentito dire
che per altro. Dici Rimini o Riccione
e subito quelli pensano alla pensionci-
na, alla piadina, alla mazurca sull'aia.
E dicono Rimini per carità, l'Adriati-
co, via! Poi li porti qui un week end e
non si toglierebbero mai più. Ho vi-
sto un sacco di gente con la puzza
sotto il naso implorarmi poi di cercar-
gli una camera anche alla pensione
Elvira, anche un sottotetto senza ba-
gno. Disposti a tutto, pur di consuma-
re qui qualche notte».

Già la notte. La notte del Paradi-
so, del Peter Pan, del Cocoricò, dei
ragazzi in sacco a pelo, del tutti in
spiaggia, del divertimento a tutti i co-
sti, delle trasgressioni in discoteca e
del bombolone all'alba. E, ancora, ne-
gli anni indietro, il mito del gigolò,
del playboy muscoloso, del bagnino
che faceva sognare le svedesi e le tede-
sche, ma anche qualche sposina itali-
ca in vacanza col figlioletto.

L’invenzione del futuro Per i te-
deschi - l'anno scorso, dopo l'inciden-
te diplomatico provocato da un sotto-
segretario leghista che offese il popo-
lo tedesco e i suoi rappresentanti - si
tenne al Turquoise una memorabile
festa gemellaggio organizzata da Bild
e Comune - Rimini è ancora una me-
ta, ma forse ha perso l'aura del mito.
La competizione globale, la tragedia
dell'11 settembre, l'economia in disfa-
cimento, inducono pessimismo. È
più difficile far quadrare i conti, dico-
no all'unisono bagnini, albergatori e
commercianti. I bollettini statistici ri-
velano che mancano i clienti tradizio-
nali di luglio. I tedeschi sono diventa-
ti una chimera, richiamati, forse, da
località meno care e più charmant. O
con un «tutto compreso» molto più
attrattivo.

«Siamo meno competitivi di al-
tre mete», dice il proprietario del
Prince di Riccione, Luigi Tritelli. «Ti
dai da fare, cerchi di tenere fermi i
prezzi, ma un cliente per venire da
Reggio Emilia impiega sette ore per-
ché l'autostrada è un disastro, l'aero-
porto andrebbe potenziato e la gente
preferisce andare una settimana in
Mar Rosso». Si lamentano perché sui
lungomare, nei bar e nelle gelaterie
chi prendeva il gelato o il long drink,
ora prende solamente un caffè. C'è
chi guarda il menù del ristorante e si
rialza, «no grazie, è troppo caro», e se
ne va. E in spiaggia, quello che una
volta, anche solo due anni or sono,
era un bel tappeto colorato di ombrel-
loni aperti, è un paesaggio di colore
beige. Non dappertutto è così, però.
E poi, come ai tempi dell'austerity, il

fine settimana è «sold out». Eppure,
tutti si danno da fare: istituzioni, pri-
vati, sociologi. Cercano le novità, le
propongono: dai lettini a fasce orarie
al fitness sulla spiaggia, dal massaggio
aromatizzato al buono pasto da spen-
dere nel chiosco balneare, dal pc sot-
to l'ombrellone con collegamento
wireless agli abbonamenti a prezzi
stracciati. È sorta una specifica Agen-
zia di marketing di distretto per pro-
muovere la nuova identità della rivie-
ra di Rimini. Vengono offerti incenti-
vi agli albergatori che scelgono l'inno-
vazione, incentivi ai bagnini che pun-
tano sulla sostenibilità e sul rispar-
mio idrico ed elettrico. Si inventano
il car sharing e alcuni alberghi metto-
no a disposizione l'auto «collettiva».
Nascono gli hotel della musica, i par-
chi con gli squali (ci si può immerge-
re per un incontro ravvicinato protet-
ti da una gabbia di acciaio), con le
città in miniatura, con le favole e i
toboga d'acqua e Rimini, Rimini, Ri-
mini, una terrazza sul mare per stare
al fresco e ascoltare buona musica. E
l'ultimo parco nato, Oltremare, a Ric-
cione, propone un viaggio antropolo-
gico-scientifico-spettacolare all'inter-
no del nostro pianeta.

Acqua La piada riminese va nello
spazio e da qualche anno Miami Bea-
ch e Rimini sono gemellate nel segno
del fitness. Un riminese su nove ha
una piccola impresa, altamente spe-
cializzata anche nel campo dei servizi
alla persona. Sta nascendo il nuovo
polo congressuale, il distretto della
moda è una realtà importante, il vino
ha scoperto nuovi mercati e i nuovi
arrivi, dall'Africa e dall'est Europa,
stanno contribuendo a cambiare an-
cora una volta il volto della città. Un
albanese, Rando Devole, così la rac-
conta: «La cosa che non mi aspettavo
era che nel mosaico delle voci per
strada abbia riconosciuto tante frasi
in albanese. Ne ho visti tanti di conna-
zionali: in albergo, al ristorante, per
strada. Con alcuni ho parlato a lun-
go. Lavorano principalmente duran-
te la stagione estiva nel settore dei
servizi: camerieri, baristi, venditori,
cuochi. Non pensavo che la geografia
si riprendesse la rivincita, dando alle
distanze un senso piuttosto realistico,
perchè Durazzo e Rimini si sono sem-
pre bagnate nello stesso mare». Resta
in funzione, comunque, l'epigrafe del
Museo della civiltà balneare: «Rimini
non ha mai visto trasformazioni così
profonde come quelle che il turismo
balneare ha provocato in soli duecen-
to anni, da quando Elisabeth Kenny
fece il primo bagno di mare della Ri-
viera nel 1790, ad oggi. In poco tem-
po è mutato il panorama, è mutata
l’economia, sono mutate le dimensio-
ni e le regole della convivenza, sono
mutati l'anima e il significato dell'in-
tera città. Rimini, ai tempi dello Stato
Pontificio era un piccolo centro che
viveva di agricoltura e di commerci e
contava meno di diecimila abitanti.
Oggi è una grande metropoli costie-
ra». Adesso pare che stiano per arriva-
re i grandi tour operator e i loro vil-
laggi, mitizzati, con animatori e altri
orpelli che hanno già fatto il giro del
mondo. Chissà cosa ne penserebbero
Fellini e i suoi personaggi. Chissà co-
sa ne penserebbe da lassù, il cavalier
Arpesella che ha rilanciato il Grand
Hotel, facendolo tornare agli antichi
fasti... E anche la Gradisca vera, che
se n'è andata qualche anno fa, forse
preferirebbe portare con sé il ricordo
di una spiaggia deserta, d'inverno,
con il mare che schiuma e le grida dei
gabbiani che si buttano sul pelo dell'
acqua, per catturare il cibo.

I bagnini e i turisti,
Manara e Fellini,
la piadina e, adesso,
l’hi-tech: una
«metropoli» popolare
ed esclusiva

Cosa resta della città
simbolo del mare
e della vacanza «da
spiaggia», ma anche
della fantasia e della
notte?

Rimini

Torino, 2-8-2001 2-8-2004

POMPEO REINA

Ciao Pompeo, non ti abbiamo di-
menticato. Ti ricordano la famiglia,
i parenti e i compagni.
Ciao

‘‘‘‘

RIMINI Sicuramente, un mito alberga a Rimini: il cinema. Perché qui è nato
Federico Fellini. A pochi passi è nato un altro uomo di cinema e di poesia,
Tonino Guerra che dalla sua Santarcangelo ha richiamato il fior fiore degli autori
europei a scrivere sceneggiature. Qualche nome: Angelopulos, Wenders, Antonio-
ni. Rimini come luogo, come scenario, come ambientazione. Da L'ultima notte di
quiete di Valerio Zurlin, ad Amarcord e I vitelloni di Federico Fellini, passando per
un trash movie italico come Rimini, o lambendo i confini comunali, sempre
restando, però, nella provincia, con La casa del sorriso di Marco Ferreri, girato alle
«Navi» di Cattolica e tornando a Rimini con Da zero a dieci di Luciano Ligabue e
nei dintorni con il film sul liscio, protagonista Fabio De Luigi, in quel di Santar-
cangelo. Qualche anno fa, sembrò maturare un'idea che aleggiava da tempo:
costruire un'altra Cinecittà a pochi passi dalle spiagge della riviera di Rimini. Non
se ne fece nulla a causa dei costi, ma il progetto è ancora lì, sospeso.

Dai «vecchi» bagni
ai cyberombrelloni
a prezzi stracciati

in edicola   con l’Unità 
a euro 4,00 in più

GIORNI DI STORIA

Milano, 12 dicembre 1969: 
piazza Fontana. E poi, di seguito: 
piazza della Loggia, l’Italicus, 
la stazione di Bologna, l’attentato 
della galleria sulla linea ferroviaria 
Firenze-Bologna. È la «strategia 
della tensione», il disegno neofascista 
di seminare il panico per favorire 
il colpo di Stato. A oggi molte indagini 
restano irrisolte. Tragicamente.

Notte italiana

La sera in balera e in alto di giorno in spiaggia

«Amarcord» & Co: dici Rimini, dici cinema
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Roger Federer (nella foto) si è aggiudicato il Master Series di Toronto, in
Canada battendo in finale lo statunitense Andy Roddick con il punteggio di
7-5, 6-3. Il match , dominato dallo svizzero, rappresentava una sorta di
rivincita dell’ultimo Torneo di Wimbledon che aveva visto trionfare il numero
uno al Mondo sul suo più diretto inseguitore. Nell’incontro di ieri, Federer ha
ribadito la sua superiorità, mettendo in mostra un tennis pressoché perfetto.
Sotto il solleone canadese, sono bastati un ora e venticinque minuti al
campione di Basilea per mettere a segno ben 14 ace e strappare il servizio
all’avversario in due occasioni. Da parte sua Roddick ha dimostrato tutti i
limiti ampiamente noti, compresa una certa fragilità emotiva. In occasione del
punto decisivo del primo set, giudicato “buono” dall’arbitro e “fuori” da
Roddick, l’americano si è infatti abbandonato alla solita sceneggiata con
annesso lancio di racchetta che, rimbalzando sul cemento è finita pericolosa-
mente tra il pubblico. Solita serafica tranquillità invece per lo svizzero arrivato
a ventitré vittorie consecutive.

Potito Starace ha trionfato nel chal-
lenger di San Marino sulla terra ros-
sa e si è portato a casa i 100 mila
dollari del premio per il vincitore del
torneo. L'avellinese ha battuto in fi-
nale l'americano Hugo Armando col
punteggio di 6-4, 1-6, 6-3. È il terzo
torneo challenger vinto da Starace
nel 2004. Il 16 maggio 2004 aveva
vinto la Sanremo Tennis Cup.
La giovane promessa si era ben
comportata quest’anno anche in
Coppa Davis, superando nel singola-
re il numero uno bulgaro, Todor
Enev.

Malcom Pagani

ASIAGO Eccolo qui, Gianfranco Zola, a
fare i conti con la vita al tavolo di un bar,
con gli occhi stupiti di un bambino che
ha scoperto che la notte non è eterna.
Non è stato facile, ha dovuto indagare.
Aprendo le braccia verso il cielo e do-
mandando «Perché?», come in quel po-
meriggio troppo luminoso di dieci anni
fa, quando l'arbitro Brizio Carter lo can-
cellò dal mondiale americano. Ora ha
ritrovato la rotta accompagnato dal so-
stegno quasi mistico di migliaia di perso-
ne: gente comune, tifosi, compagni di
squadra, nostalgici di un gioco un tem-
po chiamato calcio. E ora,dopo troppe
parole spese, ma soprattutto non dette,
ha voglia solo di giocare. Ancora nel Ca-
gliari, ancora in serie A (ieri l’esordio
vincente, 3-0 rifilato al Mantova con reti
di Esposito, Suazo, Loria) a otto anni di
distanza da quella grottesca caccia al fan-
tasista che lo costrinse da Parma a cerca-
re rifugio in Inghilterra. Ha un sorriso
dolcissimo Zola, quello che ha sempre
opposto alle difficoltà e alle accuse ingra-
te come un antidoto di bellezza interio-
re. E quando Zola apre il suo sole, gli
altri, felici, si fanno irradiare: come i
suoi compagni nel ritiro di Asiago, abba-
gliati dal suo arrivo. L'8 Agosto, a Lon-
dra, si celebrerà il suo addio al Chelsea,
con una partita, una festa. Poi sarà Sarde-
gna a vita, perché così hanno deciso in-
sieme Zola e sua moglie, perché i loro
bambini l'isola l'hanno vista poco e lì
cresceranno, o forse perché, semplice-
mente, tutto è partito da Oliena, in Bar-
bagia, che della Sardegna è il cuore pul-
sante e più nascosto, il 5 luglio di 38 anni
fa.

Zola, il cerchio si chiude, il sogno
di vivere in Sardegna è diventato
realtà.
Sono felice come non lo sono mai

stato: come tutti gli isolani, ho un rappor-
to molto speciale con la mia terra: indefi-
nibile. La Sardegna per me è il luogo più
bello del mondo, abitato da persone pure
e genuine, che sono poi quelle con cui mi
trovo a mio agio.

Proprio dalla Sardegna iniziò la
sua carriera.Che ricordi ha di
quel periodo?

Ho iniziato molto presto: già ad 11
anni giocavo nella Carrasi, la squadretta
del mio paese. Si capiva fin da allora che
c'era qualcosa che andava al di là della
semplice voglia di giocare al calcio. Passa-
vo ore ed ore sul campo, mio padre Igna-
zio mi accompagnava e mi veniva a ri-
prendere ogni giorno e così anno dopo
anno, senza che su questo avessi elabora-
to un progetto mi sono ritrovato ad esse-
re professionista.

Ed ad abbandonare l'isola per il
"Continente". Ad attenderla
l'esperienza napoletana, Marado-
na.
È stato un periodo magnifico.Napoli

è una città che ti rimane dentro, un luo-
go in cui la gente ha la percezione di cosa
significhi un rapporto umano, un'amici-
zia. Era una squadra di campioni, non
c'era soltanto Maradona ed io ero un
ragazzino alle prime armi. Riuscii a farmi
apprezzare dentro e fuori dal campo e mi
integrai alla perfezione con il gruppo. Fu

un esperienza straordinariamente forma-
tiva.

Sarebbe rimasto per sempre a Na-
poli?
Da Napoli non sarei mai andato via,

ma le esigenze di bilancio consigliarono
la mia cessione al Parma, lì ho vissuto
forse i miei migliori anni da calciatore:

giocai bene e segnai tantissimo, questo
mi aprì le porte della nazionale.

Un rapporto tormentato quello
con la nazionale, sempre in bilico
tra magìa e incubo.
Il rimpianto è quello di aver mostra-

to solo a tratti ciò di cui ero capace. In-
dossare quella maglia mi regalava un or-

goglio speciale, ho sempre dato il massi-
mo e ricevuto, al tempo stesso, tanto. Ho
sbagliato un rigore importante all'euro-
peo del 96' e quest'episodio macchia un
po' i ricordi azzurri. Avrei continuato
volentieri la mia esperienza in nazionale
ma purtoppo chi gioca in un campiona-
to estero è penalizzato.

In Inghilterra ha svolto anche un
ruolo di "ambasciatore" utile a ri-
muovere una serie di ancestrali
pregiudizi sul nostro paese.
È vero. Potenza del calcio. Io non ho

fatto altro che svolgere la mia professio-
ne onestamente come sempre e gli ingle-
si, che non sono solo interessati al risulta-
to ma anche ai mezzi utilizzati per otte-
nerlo, hanno apprezzato.

Un mondo a parte il Regno unito,
senza polemiche pretestuose o riti-
ri prima della gara.
L'eccezione siamo noi. In tutto il re-

sto del pianeta le cose vanno così. Ho
sempre pensato che la tranquillità la si
trovi solo a casa propria e che il ritiro al
sabato, dal punto di vista del migliora-
mento della prestazione sportiva, sia un
assurdo. Mai ho sofferto della sua man-
canza in Inghilterra, eppure le partite era-
no impegnative.

In che condizioni ha trovato il cal-
cio italiano al ritorno?

In condizioni pessime. La mentalità
è completamente sbagliata, si stanno sof-
focando i valori del rispetto e dello sport.
C'è troppo inquinamento, troppi sospet-
ti, manca l'allegria. Il calcio è divertimen-
to e ho l'impressione che molti miei colle-
ghi non si divertano affatto, perché a dar-
ti la gioia del gioco non sono mai i 100 o
i 200 milioni in più, anche se i soldi sono
importanti e sarebbe ipocrita negarlo.
Chi gestisce il calcio deve riflettere: è ne-
cessario ripartire dai vivai e bisognerebbe
alleviare il calcio da tutta una serie di
interessi che con il calcio non hanno
niente a che fare.

Il campionato di serie A la ritrova
dopo otto anni, emozionato?
Anche. Spero di avere le risorse giu-

ste per superare l'emozione. Sono più
vecchio di allora ma sono certo di essere
utile al gruppo del Cagliari, che è uno dei
migliori che abbia mai incontrato nella
mia carriera. La promozione dell'anno
scorso è figlia anche di questo rapporto,
di persone come Edy Reja autore di un
grandissimo lavoro proprio in questo
senso o Gianluca Festa, che ha compiuto,
ad 11 anni dal suo addio al Cagliari, lo
stesso percorso a ritroso dall’Inghilterra
e capace di giocare per mesi pur alle pre-
se con un infortunio. Mi piacerebbe ria-
verlo con noi. Può aiutarci anche in A.

A guidarvi al posto di Reja, un
esordiente: Daniele Arrigoni. Co-
me è stato l'impatto?
Mi ha fatto un'ottima impressione.

Un'impressione di intelligenza e disponi-
bilità al dialogo. Ama il suo lavoro, sta
proseguendo sulla linea tracciata da Reja,
mettendoci naturalmente del suo e quel
che ho visto in questi giorni mi fa ben
sperare.

Perché ha deciso di restare al Ca-
gliari, dopo quest'estate difficile?
È stato l'amore della gente a convin-

cermi. Ho ricevuto un'incredibile manife-
stazione d'affetto e ho capito che ad un
certo punto bisogna essere forti, mettere
un punto e ripartire.

Sarà il suo ultimo anno da calcia-
tore?
Penso proprio di sì. Il calcio mi ha

dato tanto ma delle cose me le ha tolte.
Ho voglia di recuperarle tutte e avrò il
tempo di farlo, con la mia famiglia che è
meravigliosa. Però, mai dire mai.

Tennis, Federer batte Roddick e conquista Toronto
Battendo in due set il rivale statunitense lo svizzero si conferma sempre più n.1 del mondo

Gianfranco Zola inizia la carriera professionistica nel
1984 con la Nuorese in C2. Nell'86 passa alla Torres ed in
tre anni colleziona 88 presenze, realizzando 21 gol. Tanto
quanto basta per attirare l'attenzione del Napoli, che lo
sceglie come vice Maradona nell'89. Con i partenopei
conquista l'unico scudetto della sua carriera (1990), segui-
to l'anno successivo dalla Supercoppa Italiana. In quattro
anni gioca 105 partite realizzando 32 gol e si guadagna
anche un posto in nazionale (esordio il 13 novembre

1991, Italia-Norvegia 1-1). Nel '93 passa al Parma e con-
quista una Supercoppa Europea (1993) ed una coppa
Uefa (1995) . Nel novembre del '96 viene ceduto al Chel-
sea. Alla fine della prima stagione in Inghilterra trascina
la squadra alla vittoria in Coppa di Lega e Coppa d'Inghil-
terra. Nel 1998 conquista anche la Coppa delle Coppe e
un'altra Supercoppa europea. Nel Chelsea gioca sette
campionati e vince un'altra coppa diInghilterra. L'estate
scorsa il ritorno in Italia, con la maglia del Cagliari.

09,00 Extreme sport SkySport2
10,15 Rugby, Australia-Sudafrica SkySport1
13,00 Beach Volley, W.T: Polonia Eurosport
14,00 Tennis, Wta San Diego Eurosport
16,15 Salto con gli sci Eurosport
16,30 Atletica, Meeting Sestriere Rai3
17,45 Calcio femm. U18: Ger-Spa Eurosport
19,30 Atletica leggera, Gp di Linz Eurosport
22,00 Beach soccer SkySport1
22,30 Boxe, Cantatore-May Eurosport

«Ho ritrovato un calcio imbarbarito»
A 38 anni Gianfranco Zola torna in A col suo Cagliari. «Grazie alla Sardegna»

IL FATTO Nell’ambito del Festival del cinema locale una serata dedicata alla piaga che affligge lo sport, con proiezione di un film su Ben Johnson e l’intervento di esperti

Vieste, metti una notte a parlare di doping in riva al mare

    in edicola il libro
con l'Unità a € 4,00 in più

Silenzi di Stato

Giorni di storia

   in edicola il libro 
con l'Unità a € 4,00 in più

Il tempo
del cambiamento 

è ora

Tom Benetollo

DALL’INVIATO  Salvatore Maria Righi

VIESTE (Fg) Doping sotto alle stelle, parlando
di doping delle stelle. Doping in riva al mare.
Non un’aula di tribunale e nemmeno un no-
ioso consesso di esperti, ma una piazzetta a
due passi dallo struscio d’estate, villeggianti e
paesani tirati a lucido. Sotto ad un castello
normanno che domina il golfo di Vieste e
ovviamente è quasi inaccessibile al pubblico,
demanio militare della marina.

Per una volta, forse la prima, si parla di
steroidi e provette, di falsi campioni e di pieto-
se bugie fuori dal circuito che ormai è un
cortocircuito. Una tantum questo cancro del-
la società viene buttato in mezzo al pubblico
per riflettere, per provocare, forse anche solo
per vedere l’effetto che fa, alla Jannacci. Il
festival del cinema di Vieste, edizione numero

dieci, con la direzione artistica di Antonio
Falduto ha messo in calendario alla penulti-
ma sera un dibattito dal titolo impegnativo:
“La fabbrica dei campioni: doping come feno-
meno sportivo e sociale”. Dove trovare ed
elaborare il grottesco che è la miniera del
cinema italiano da sempre, e quindi uno dei
canovacci della rassegna pugliese, si chiedeva
qualcuno in piazza Petrone.

Una miniera di grottesco è certo il mondo
dello sport, quando si parla di doping. Lo ha
confermato la proiezione di un film inedito
sulla carriera di Ben Johnson, una produzio-
ne canadese che non aveva mai varcato l’ocea-
no. L’ascesa e la caduta del velocista rotondo
come una palla, ora un relitto di muscoli e
nervi che a 42 anni è tutt’ora convinto di
essere “l’uomo più veloce del mondo”. Sfilano
sullo schermo in lingua madre e sottotitoli i
protagonisti di quella vicenda, medici del

Cio, giornalisti, tecnici mescolati alle immagi-
ni di repertorio; il 9”79 a Seul e lo scandalo
successivo. Il tecnico Charles Francis che tra
gli aceri del Canada è conosciuto da sempre
come “The chemist”, il chimico, e che quando
è finito nell’occhio del ciclone Johnson ha infi-
lato la proverbiale sequenza di «non so-non
ricordo». Oppure l’ineffabile John Astaphan,
il guru degli steroidi, prima stupito e poi in-
tontito dalla bufera che è seguita al crollo del
suo illustre assistito. Adesso fa il medico gene-
rico ai Caraibi, ha parato alla meglio il colpo,
come del resto molti di quelli pescati con le
mani nella marmellata: un classico, in queste
faccende.

Una storia nota, un bubbone che ha fatto
più clamore di una bomba. Ma rivedere il
tutto condito con le verità retrospettive dei
cosiddetti addetti ai lavori e le immagini di
Johnson che continua a scuotere la testa dal

mento ormai pingue, trasfigurato in bambo-
lotto.

Ne hanno parlato alcuni esperti come
l’avvocato Pierguido Soprani, il pm che ha
costruito il processo al professor Conconi e a
buona parte dei papaveri (alti) dello sport
italiano. Ora fa l’avvocato, ha lasciato la ma-
gistratura, dice che dopo 18 anni era ora di
cambiare. Ma della prescrizione con cui è
stato archiviato il procedimento, e le archivia-
zioni precedenti a carico di nomi eccellenti del
Coni, gli lasciano un sorriso malinconico sul
volto abbronzato. Accanto a lui il professor
Gianmartino Benzi e la professoressa Adria-
na Ceci, due tra le più importanti autorità in
materia nel mondo. Sono anche consulenti
del pm Raffaele Guariniello nel processo a
carico dei vertici della Juventus, quindi han-
no parlato col freno a mano un po’ tirato per
rispettare i vincoli che impone la legge. Ma lo

stesso, con le parole filtrate da anni e anni di
battaglie legali e professionali, hanno fatto
capire che certe balle hanno le gambe corte. E
che lo sport accampato nei laboratori ha un
futuro nero: di doping si muore, oggi. La
professoressa Ceci ha invitato la platea ad
una riflessione su un tema ancora più inquie-
tante, ovvero il coinvolgimento dei bambini.
La trappola infernale degli spot e dei messaggi
subliminali. La cultura del supereroe in cui
trasformarsi senza badare a spese o a rischi: le
immagini dei miti dei cartoon anni '70, in
effetti, assomigliano in modo imbarazzante a
certi gonfiatissimi atleti rimpinzati di porche-
rie. La società che ha un farmaco per ogni
evenienza e con l’”aiutino” è pronta ad affron-
tare tutto: il lavoro, la scuola, l’allenamento.

Inevitabile un racconto di prima linea,
l’ex ciclista Ruggero Torraco che ha racconta-
to come si sprofonda nel dorato e rombante

mondo dell’epo, e come se ne esce. Proprio nei
giorni in cui il caso Simeoni-Armstrong getta
altre ombre lunghe sul texano dagli occhi di
ghiaccio e dai modi a volte simili ad un padri-
no. Inevitabile anche la domanda di Sergio
Rizzo, vicedirettore del Corriere dello sport,
uno dei pochi ad usare la penna contro il
doping nell’assordante silenzio-assenso di
una pletora di illustri colleghi. «In Italia è
esistito un doping di Stato?» ha chiesto e si è
chiesto all’inizio del dibattito, domanda anco-
ra più imbarazzante alla vigilia dei Giochi di
Atene dove il Thg verosimilmente passerà in-
visibile, visto che non c’era tempo (dicono) di
aggiornare il meccanismo dei controlli. Chiac-
chiere a tema in riva al mare, senza lustrini,
senza nani, senza saltimbanchi e tantomeno
cotillons. Metti una notte a parlare di doping,
a Vieste, e non era mai successo. Ma a forza
di gocce si scava anche la pietra, no?

Gianfranco Zola esibisce
la maglia del Cagliari
A sinistra, in azzurro, nella gara
Inghilterra-Italia del 12-2-1997
valida per le qualificazioni ai Mondiali
risolta da un gol del fantasista sardo

Un curriculum che parla sardo, napoletano e inglese
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La Grecia campione d’Europa ha rivalutato il ruolo del libero. Oggi potete
leggere su l’Unità la seconda puntata di un viaggio tra i liberi italiani più
rappresentativi degli ultimi cinquant’anni. cinquant’anni. Il protagonista
della prima puntata (pubblicata lunedì scorso) è stato Armando Picchi.
Dopo Pierluigi Cera sarà la volta di Gaetano Scirea, campione del mondo
nel 1982 in Spagna e indimenticabile libero della Juventus, scomparso
nel 1989 in un incidente stradale. La serie sarà completata da Franco
Baresi, libero del Milan di Sacchi e della Nazionale, ultimo grande inter-
prete di un ruolo che sta, faticosamente, tornando di moda.

viaggio tra i grandi «liberi»

Francesco Caremani

C
era una volta. Anzi una vol-
ta c'era Pier Luigi Cera, il
primo libero capace anche

d'impostare e gestire l'azione d'at-
tacco. Dopo Armando Picchi, sim-
bolo del ruolo nei mitici Sessanta,
con la maglia dell'Inter, Pier Luigi
Cera è senza ombra di dubbio il
libero per eccellenza dei Settanta,
anche se lo è stato solo per alcune
stagioni, tornando poi nel ruolo na-
turale di centrocampista, con il qua-
le aveva iniziato a giocare.

In questo Picchi e Cera sono
uguali. Entrambi dirottati nel ruolo
di libero per l'infortunio del titola-
re, entrambi eccellenti interpreti, ca-
paci di creare le basi per importan-
tissime vittorie di squadra. Con l'In-
ter Picchi, quel-
la di Herrera,
con il Cagliari
Cera, quello di
Scopigno. Pier
Luigi ha anche
fatto parte, pro-
prio grazie a
questa sua tra-
sformazione,
della Nazionale
messicana, quel-
la che è stata de-
finita, insieme
ai campioni
d'Europa del
'68, la meglio
gioventù del cal-
cio italiano.

A raccontar-
lo con grande se-
renità è stato
proprio Giuseppe Tomasini, libero
del Cagliari di Manlio Scopigno, fi-
losofo e allenatore: «Manlio Scopi-
gno, uno che aveva capito il calcio.
E aveva capito che con ragazzi co-
me noi non era necessario usare il
bastone. Sapeva responsabilizzarci,
senza minacce o ritiri. E poi aveva
una dote rara, anche nel calcio di
allora, la capacità di sdrammatizza-
re. Una volta, tanto per fare un
esempio, entrò all'improvviso in
una stanza, c'erano Albertosi, Riva
e Domenghini che giocavano a car-
te e fumavano. Lui non fece una
piega, si sedette con loro, si accese
una sigaretta e si fece una mano di
poker».

L'idea di mettere Cera, media-
no, al posto di Tomasini infortuna-
to, dietro tutti è proprio di Scopi-
gno, uno che aveva capito il calcio:
«Ho sempre pensato - ha ricordato
Tomasini - che il mio infortunio
abbia giovato a tutti. A me, perché,
visto che ero in odore di Mondiali e
che già c'erano state delle richieste
da parte di squadre importanti,
avrei rischiato di lasciare il Cagliari.
E a Cera che da libero andò in Mes-
sico, fece benissimo e così ha trova-
to il modo per giocare fino a 38
anni».

Pier Luigi nasce a Legnano, Ve-
rona, il 25 febbraio del '41. Centro-
campista, inizia proprio col Verona

la sua carriera. Contro il Milan, a
San Siro, l'esordio in A. Era il 4
maggio del '58, 2-0 per i rossoneri.
Poi è Serie B sino al ’63-’64, nell'
estate passa al Cagliari, dove resterà
sino al '73, per iniziare un'avventu-
ra che vale una vita.

Quando, nell'estate del '69, Sco-
pigno inizia a costruire il Cagliari
delle meraviglie inizia dal centro-
campo. Un quadrilatero perfetto,
dove spiccano: Cera, capace di lanci
lunghi in profondità per gli scatti di
Riva; Nené, ex attaccante della Ju-
ventus, trasformato in un centro-
campista di qualità, anche lui abile
nei lanci lunghi e precisi; Greatti,
mastino inarrestabile, bravo nel da-

re equilibrio al reparto; Domenghi-
ni, tuttofare irrinunciabile, per alcu-
ni periodi il Garrincha italiano.

Pieri Luigi gioca in maniera ec-
cellente e per metà campionato è il
mediano di spinta del Cagliari di
Gigi Riva, vero grande totem della
storia cagliaritana. Quando Tomasi-
ni s'infortuna Scopigno ha poco
tempo per pensarci su e opta per
Cera, sarà lui il nuovo libero dei
sardi, che vanno a vincere uno stori-
co scudetto. L'unico che il Cagliari
può annoverare. Da libero Cera
mantiene la capacità organizzativa
e di rilancio frutto delle tante stagio-
ni vissute in mediana. Gioca con
tale sagacia e sicurezza che Valcareg-
gi lo utilizza da regista difensivo an-
che ai Mondiali di Messico '70.

L'esordio in Nazionale risale al
22 novembre del '69, contro la Ger-
mania Est. In tutto alla fine saranno
18 presenze e 1 gol, segnato contro
la Svizzera, fuori casa, il 17 ottobre
del '70. Particolarmente significati-
ve quelle ai Mondiali messicani, do-
ve l'Italia ritrova finalmente una Na-
zionale competitiva, figlia di tante
contraddizioni ma competitiva, e
con una rosa tecnicamente e qualita-
tivamente di grande spessore.

Indimenticabile il duello a di-
stanza con Beckenbauer - per lui
che era stato definito un libero alla
Beckenbauer - durante Italia-Ger-
mania Ovest 4-3 (anche se il tede-
sco giocò per gran parte del match
col braccio fasciato). Si rifarà Kaiser
Franz, vincendo Europeo e Mondia-
le. Pier Luigi Cera gioca la sua ulti-
ma partita in Nazionale contro il
Belgio il 13 maggio del '72. Cagliari
e Nazionale, quello è stato il suo
momento d'oro.

Nell'estate del '73 lascia la Sarde-
gna per Cesena e vi gioca fino al
'78-’79. Tra A e B Cera ha messo
insieme ventidue stagioni di calcio
professionistico, segnando gli anni
Settanta come il libero per eccellen-
za, nel senso più moderno del termi-
ne, che lascerà poi il testimone a
Scirea e Franco Baresi.

E pensare che l'esercito l'aveva
scartato per un'imperfezione alle di-
ta dei piedi, lui il libero alla Becken-
bauer.

Ha collaborato
Nicola Calzaretta

(2 - continua)

Pierluigi Cera
In difesa (per caso)
ma coi piedi buoni

Pierluigi Cera è nato a Legnago,
in provincia di Verona, il 25
febbraio 1941. Il suo esordio in
serie A avvenne il 4 maggio 1958,
con la squadra della sua città. In
quella partita il Verona superò il
Milan 2-0 giocando fuori casa.
Finché restò ai gialloblù giocò
come centrocampista. Poi, nel
1973, il passaggio al Cagliari di
Scopigno e l’inizio di una “nuova
era” da libero. Cera si trovò a
sostituire il giocatore titolare,

Tomasini, e seppe inventarsi
magistralmente nel suo nuovo
ruolo. Vestì la maglia della
nazionale proprio negli anni
migliori del Cagliari, quando la
squadra di Scopigno vinse il suo
unico scudetto. Con gli Azzurri
giocò da titolare nei Mondiali del
1970, fino a raggiungere la finale.
18 in totale le presenze in
nazionale. Chiuse la sua carriera
al Cesena, dove giocò dal 1973 al
1979.

Avviso di cessione pro-soluto (ex articoli 1 e 4 della legge 30 aprile 1999, n. 130 “Legge sulla Cartolarizzazione dei Crediti” ed articolo 58 del decreto legislativo
1 settembre 1993, n. 385 il “Testo Unico Bancario” ed informativa ai sensi dell’articolo 13, comma 4 e comma 5, del Decreto Legislativo no.196 del 30 giugno
2003 “Codice della Privacy”).
Pontormo Finance S.r.l., società costituita ai sensi dell’articolo 3 della Legge sulla Cartolarizzazione dei Crediti, con sede legale ad Empoli via Cherubini 99,
comunica che, in forza di un contratto di cessione di crediti pecuniari individuabili “in blocco” ai sensi e per gli effetti di cui al combinato disposto degli articoli
1 e 4 della Legge sulla Cartolarizzazione dei Crediti e dell’articolo 58 del Testo Unico Bancario, stipulato in data 16 luglio 2004 con Banca di Credito Cooperativo
di Cambiano S.c.a r.l., con sede legale in Piazza Giovanni XXIII n.6, Castelfiorentino, Firenze, Banca di Credito Cooperativo di Fornacette S.c.a r.l. con sede
legale in Via Tosco Romagnola 101/a, Fornacette, Pisa, Banca di Credito Cooperativo di Castagneto Carducci S.c.a r.l. con sede legale in Via Vittorio Emanuele
44, Castagneto Carducci, Livorno (le “Banche Cedenti”) e Cabel Leasing S.p.A. con sede legale in Via Cherubini 99, Empoli,  (insieme alle Banche Cedenti i
“Soggetti Cedenti”) sono stati ceduti a Pontormo Finance S.r.l. tutti i crediti dei Soggetti Cedenti (per capitale, interessi, anche di mora, accessori, spese, ulteriori
danni e quant’altro) derivanti da contratti di mutuo fondiario e ipotecario in bonis e da contratti di leasing (rispettivamente i “Mutui Ipotecari” ed i “Contratti
di Leasing”) selezionati, alla data dell’8 luglio 2004 (“Data di Selezione”), sulla base dei seguenti criteri:
Criteri di idoneità generali
a) le rate dei Mutui Ipotecari e dei Contratti di Leasing sono denominate in euro;
b) i Mutui Ipotecari ed i Contratti di Leasing sono stipulati sulla base dei contratti standard utilizzati da ciascun Soggetto Cedente;
c) i beni immobili oggetto dei Mutui Ipotecari e dei Contratti di Leasing sono situati in una delle seguenti regioni italiane: Abruzzo, Emilia Romagna, Friuli
Venezia Giulia, Lazio, Liguria, Lombardia, Molise, Piemonte, Toscana, Trentino Alto Adige, Umbria, Valle D’Aosta o Veneto;
d) i Mutui Ipotecari ed i Contratti di Leasing sono regolati dalla legge Italiana;
e) i mutuatari nei Mutui Ipotecari o i conduttori nei Contratti di Leasing non sono in ritardo con alcun pagamento relativo a tale Mutuo Ipotecario o Contratto
di Leasing;
f) almeno una rata relativa a ciascun Mutuo Ipotecario o Contratto di Leasing è stata integralmente e propriamente pagata prima della Data di Selezione;
g) non ci sono azioni legali pendenti o minacciate relative ai Mutui Ipotecari, ai Contratti di Leasing, ai beni immobili oggetto dei Mutui Ipotecari e dei Contratti
di Leasing o alle garanzie ulteriori fornite ed ai mutuatari o ai conduttori in relazione a tali contratti o beni;
h) i pagamenti relativi ai Mutui Ipotecari ed ai Contratti di Leasing  vengono effettuati tramite addebito diretto dei conti dei mutuatari o dei conduttori aperti
presso le Banche Cedenti;
i) nessun mutuatario in un Mutuo Ipotecario o conduttore in un Contratto di Leasing è un dipendente o funzionario di alcuno dei Soggetti Cedenti;
j) alla data della concessione del Mutuo Ipotecario o della stipula del Contratto di Leasing, il mutuatario o il conduttore avevano mostrato di essere solventi e
di disporre di un reddito e/o risorse sufficienti per onorare gli obblighi di pagamento relativi al Mutuo Ipotecario o al Contratto di Leasing;
k) il mutuatario o il conduttore sono persone fisiche o giuridiche e sono domiciliati in Italia;
l) il mutuatario o il conduttore non sono pubbliche amministrazioni o organizzazioni similari o società controllate direttamente o indirettamente  da una pubblica
amministrazione;
m) nessun bene immobile oggetto dei Mutui Ipotecari o dei Contratti di Leasing è sottoposto a procedure concorsuali;
n) i pagamenti delle rate dei Mutui Ipotecari o dei Contratti di Leasing sono dovuti su base mensile, trimestrale o semestrale;
o) i beni immobili oggetto dei Mutui Ipotecari o dei Contratti di Leasing sono coperti da assicurazione per danni agli stessi ed il Soggetto Cedente relativo è il
beneficiario della relativa polizza;
p) nessun Mutuo Ipotecario o Contratto di Leasing è stato stipulato in relazione a beni immobili la cui costruzione non sia ancora stata ultimata;
q) ciascun Mutuo Ipotecario è stato concesso e ciascun Contratto di Leasing è stato stipulato solo a seguito di una valutazione dell’immobile oggetto di ipoteca
effettuata da un perito abilitato esterno ai Soggetti Cedenti;
r) ciascun Mutuo Ipotecario prevede un interesse variabile basato sul tasso Euribor a 1, 3 e 6 mesi non soggetto ad alcuna limitazione e ciascun Contratto di
Leasing prevede un interesse variabile basato sul tasso Euribor a 3 mesi non soggetto ad alcuna limitazione;
s) nessun Mutuo Ipotecario o Contratto di Leasing è stato stipulato al fine di ristrutturare indebitamento preesistente risultante da precedenti inadempimenti
contrattuali o dall’insolvenza o potenziale insolvenza  del mutuatario o del conduttore;
t) il foro indicato nei Mutui Ipotecari o nei Contratti di Leasing quale foro competente per tali contratti è quello del luogo di residenza o di domicilio elettivo
del mutuatario o del conduttore.
Criteri di idoneità relativi ai Mutui Ipotecari
u) il rapporto tra l’ammontare di capitale del Mutuo Ipotecario dovuto alla Data di Selezione e tale ammontare alla data in cui tale Mutuo Ipotecario è stato
concesso (aggiuntivo di qualsiasi somma dovuta rispetto a un mutuo con una priorità maggiore) ed il minore tra il valore delle proprietà ipotecate ed il valore
dell’ipoteca, rispettivamente alla Data di Selezione ed alla data in cui il Mutuo Ipotecario è stato concesso, non è superiore all’80%;
v) il valore dell’ipoteca è uguale almeno al 195% dell’ammontare originario di capitale concesso sulla base del Mutuo Ipotecario;
w) nessun Mutuo Ipotecario è un mutuo agricolo;
x) nessun Mutuo Ipotecario beneficia di alcun genere di aiuti o sussidi, da parte del governo Italiano, di altra pubblica amministrazione o dell’Unione Europea;
y) i Mutui Ipotecari non sono frazionati o qualora fossero frazionati sono stati correttamente attribuiti al mutuatario ed assunti dal mutuatario in proporzione
alla parte di debito relativa a tale mutuatario, al tempo del frazionamento;
z) non è consentito alcun riutilizzo né ulteriori anticipazioni del Mutuo Ipotecario;
aa) nessun Mutuo Ipotecario è garantito da ipoteca su un terreno privo di edificazioni;
bb) nessun Mutuo Ipotecario ha una durata legale iniziale superiore a 30 anni;
cc) nessun Mutuo Ipotecario ha una scadenza legale successiva al luglio 2037;
dd) ciascun Mutuo Ipotecario prevede un interesse variabile, non soggetto ad alcuna limitazione, basato sul tasso Euribor a 1, 3 e 6 mesi maggiorato di almeno
l’1% per anno;
ee) nessun Mutuo Ipotecario per un immobile ad uso residenziale è stato concesso per un importo superiore a Euro 600.000;
ff) nessun Mutuo Ipotecario per un immobile ad uso commerciale è stato concesso per un importo superiore a Euro 700.000;
gg) ogni Mutuo Ipotecario (i) è a scadenza fissa e viene completamente ammortizzato nel corso della propria durata tramite il pagamento di rate variabili o
(ii) ha una scadenza variabile fino ad un massimo di 5 anni e viene ammortizzato nel corso della propria durata tramite un numero variabile di rate;
hh) per nessun Mutuo Ipotecario è stato modificato o aggiornato il piano di ammortamento contrattuale originale;
ii) il Mutuo Ipotecario è garantito da un’ipoteca di primo grado economico sul relativo immobile, e tale termine significa:
            I. un’ipoteca di primo grado recante, ove applicabile, annotazione nell’Ufficio dei registri immobiliari competente;
            II. un’ipoteca con un grado di priorità inferiore al primo rispetto alla quale tutte le obbligazioni garantite da ipoteche con un grado di priorità maggiore
sono state completamente estinte e non possono aversi nuove erogazioni;
            III. un’ipoteca con un grado di priorità inferiore al primo quando un credito garantito da un’ipoteca con un grado di priorità maggiore è ceduto a Pontormo
Finance S.r.l.;
            IV. un’ipoteca di secondo grado; fermo restando che il rapporto tra (i) la somma tra il capitale dovuto sulla base del contratto di mutuo garantito da
tale ipoteca e l’intero ammontare dovuto a titolo di capitale sulla base dei mutui ipotecari garantiti dalle relative ipoteche di primo grado e (ii) il minore tra il
valore originale delle proprietà ipotecate ed il valore dell’ipoteca alla data in cui il Mutuo Ipotecario è stato concesso non potrà eccedere l’ 80%;
jj) il Mutuo Ipotecario è garantito da un’ipoteca legalmente costituita e vincolante;
kk) ciascuna ipoteca è stata costituita mediante atto pubblico davanti ad un notaio o scrittura privata autenticata da un notaio ed è stata perfezionata come
richiesto dal diritto Italiano;
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ll) le pattuizioni dei contratti di Mutuo Ipotecario che garantiscono alle Banche Cedenti facoltà di modificare il tasso di interesse ed i costi relativi al mutuo in
una maniera sfavorevole al mutuatario e quelle che regolano l’anatocismo sono state accettate specificamente dai relativi mutuatari;
Criteri di idoneità relativi ai contratti di leasing
mm) nessun bene immobile oggetto di Contratti di Leasing è un terreno privo di edificazioni;
nn) nessun bene immobile oggetto di Contratti di Leasing è utilizzato a fini agricoli;
oo) ciascun bene immobile oggetto di Contratti di Leasing è utilizzato ai fini della principale attività del conduttore;
pp) ciascun Contratto di Leasing rappresenta un leasing finanziario traslativo in base a cui, alla data di sottoscrizione del contratto, le parti ritenevano che
l’immobile oggetto del contratto avrebbe avuto, alla scadenza del contratto, un valore residuo significativamente superiore all’ammontare costituito dal prezzo
d’opzione e, di conseguenza, l’esercizio del diritto d’opzione ed il trasferimento del bene immobile al conduttore alla scadenza del contratto rappresenta non
una mera opzione, ma è da considerarsi elemento specifico e preordinato della iniziale volontà contrattuale delle parti;
qq) per ciascun Contratto di Leasing, il rapporto tra l’ammontare dovuto sulla base del contratto, il valore dell’opzione di pagamento alla Data di Selezione ed
il valore iniziale dell’immobile oggetto del contratto al momento della stipula del Contratto di Leasing non è superiore al 90%;
rr) per ciascun Contratto di Leasing, il rapporto tra il valore dell’opzione di pagamento ed il valore originario dell’immobile oggetto del contratto al momento
della stipula del Contratto di Leasing  non è superiore al 40%;
ss) ogni Contratto di Leasing prevede uno spread di almeno l’1,20% annuo dato dalla differenza tra il valore dei parametri di riferimento ed il tasso contrattuale;
tt) ogni Contratto di Leasing contiene pattuizioni contrattuali sulla base delle quali il conduttore si fa carico di tutti i rischi e le responsabilità riguardanti gli
immobili oggetto del contratto, le azioni di terzi, cause di forza maggiore e qualsiasi altro rischio o responsabilità derivante dall’acquisto o dall’utilizzo degli
immobili e pertanto il conduttore sarà in ogni caso obbligato a pagare le rate ed effettuare i pagamenti dovuti sulla base del Contratto di Leasing senza riguardo
per il verificarsi di tali rischi o responsabilità;
uu) nessun Contratto di Leasing ha una scadenza legale successiva al luglio 2018;
vv) nessun Contratto di Leasing ha una durata legale iniziale di oltre 11 anni;
ww) non è consentito il riutilizzo né ulteriori anticipazioni sulla base dei Contratto di Leasing;
xx) nessun Contratto di Leasing beneficia di aiuti o sussidi da parte del governo Italiano, di pubbliche amministrazioni o dell’Unione Europea;
yy) nessun Contratto di Leasing ha ammontare di capitale attualmente dovuto ed una opzione di acquisto aventi un valore superiore a Euro 700.000;
zz) almeno il 50% del capitale attualmente dovuto sulla base di ciascun Contratto di Leasing è garantito da una delle Banche Cedenti;
aaa) ogni Contratto di Leasing è a scadenza fissa e viene completamente ammortizzato nel corso della propria durata;
bbb) non è stato modificato o aggiornato per nessun Contratto di Leasing il piano dei pagamenti  definiti sulla base del contratto originale; e
ccc) i pagamenti delle rate dovute sulla base dei Contratti di Leasing avvengono mensilmente o trimestralmente.
Criteri aggiuntivi
In aggiunta ai criteri precedentemente elencati, e solo per la cessione di cui al presente avviso, si applicheranno anche i seguenti criteri:
- Criteri aggiuntivi applicabili alla Banca di Credito Cooperativo di Cambiano S.c.a r.l.: (i) Mutui Ipotecari erogati a persone fisiche che presentavano alla data
del 12 Dicembre 2002 un debito residuo a titolo di capitale inferiore a ¤30.000; (ii) Mutui Ipotecari erogati ad associazioni, società di qualsiasi tipo e ditte
individuali prima del 12 dicembre 2002 con esclusione di quelli che: (iia) alla data del 2 dicembre 2003 presentavano un debito residuo a titolo di capitale
superiore a ¤500.000; (iib) alla data del 2 dicembre 2003 avevano ipoteca su immobili non residenziali ed avevano un debito residuo a titolo di capitale superiore
o pari ad ¤ 212.126; (iic) alla data del 21 maggio 2004 risultavano erogati a società di qualsiasi tipo ed avevano un debito residuo a titolo di capitale superiore
a ¤80.000
- Criteri aggiuntivi applicabili alla Banca di Credito Cooperativo di Fornacette S.c.a r.l.: alla data del 18 dicembre 2003 (i) il mutuatario non è una persona
giuridica, (ii) il Mutuo Ipotecario è stato erogato prima del 24 Dicembre  2002, (iii) l’ultima rata del Mutuo Ipotecario è dovuta prima del 31 Dicembre 2015,
(iv) il debito residuo a titolo di  capitale risulta comunque inferiore a ¤500.000;
- Criteri aggiuntivi applicabili alla Banca di Credito Cooperativo di Castagneto Carducci S.c.a r.l: (i) Mutui Ipotecari non erogati in pool con altre banche; (ii)
Mutui Ipotecari erogati a persone fisiche che alla data del 17 dicembre 2003 presentavano un debito residuo a titolo di capitale inferiore a ¤70.000 e (ii) Mutui
Ipotecari erogati a persone giuridiche che alla data del 21 maggio 2004 presentavano un debito residuo a titolo di capitale inferiore a ¤140.000; e
- Criteri aggiuntivi applicabili a Cabel Leasing SpA: Contratti di Leasing immobiliare in cui il prezzo di acquisto del bene immobiliare locato sia rappresentato
da uno dei seguenti importi espressi in Euro: 110.000,00; 200.000,00; 217.000,00; 218.225,24; 227.241,00; 233.721,12; 238.602,10; 240.152,46; 252.211,66;
265.735,81; 276.857,58; 278.300,00; 284.051,30; 290.424,08; 291.798,15; 299.611,51; 301.914,00; 322.785,00; 330.000,00; 333.114,70; 340.000,00; 340.861,55;
361.519,83; 371.169,68; 402.534,19; 402.836,38; 469.975,00; 493.351,00; 495.000,00; 509.641,79; 516.456,90; 557.773,00; 792.646,15.
Unitamente ai crediti oggetto della cessione sono stati altresì trasferiti a Pontormo Finance S.r.l., senza bisogno di alcuna formalità e annotazione, come previsto
dal comma 3 dell’articolo 58 del Testo unico bancario (richiamato dall’articolo 4 della Legge sulla Cartolarizzazione dei Crediti), tutti gli altri diritti derivanti
ai Soggetti Cedenti, dai crediti pecuniari oggetto del summenzionato contratto di cessione, ivi incluse le garanzie ipotecarie, le altre garanzie reali e personali,
i privilegi, gli accessori e, più in generale, ogni diritto, azione, facoltà o prerogativa, anche di natura processuale, inerente ai suddetti crediti.
Nell’atto di cessione suddetto Pontormo Finance S.r.l. ha conferito incarico alle Banche Cedenti affinché, in suo nome e per suo conto, proceda all’incasso
delle somme dovute in relazione ai crediti e diritti ceduti. In forza di tale incarico, i debitori ceduti e gli eventuali loro garanti, successori o aventi causa, sono
legittimati a pagare alle Banche Cedenti ogni somma dovuta in relazione ai crediti e diritti ceduti nelle forme nelle quali il pagamento di tali somme era ad
essi consentito per contratto o in forza di legge anteriormente alla suddetta cessione e/o in conformità con le eventuali ulteriori indicazioni che potranno essere
comunicate ai debitori ceduti. Tale incarico potrà essere revocato da Pontormo Finance S.r.l.. Dall’eventuale cessazione di tale incarico verrà data notizia
mediante pubblicazione di apposito avviso sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana e mediante comunicazione scritta ai debitori ceduti.
Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 13 del Codice della Privacy, si comunica ai debitori ceduti ed agli eventuali loro garanti, successori ed aventi causa che
la Pontormo Finance S.r.l. a seguito dell’operazione di cessione di rapporti giuridici in blocco sopra descritta, diverrà titolare del trattamento dei dati personali
relativi ai crediti oggetto dell’operazione già raccolti presso le Banche Cedenti che, continueranno a gestire tali crediti ed a curarne l’incasso per conto della
stessa Pontormo Finance S.r.l.
Si precisa che nell’ambito della operazione in oggetto non verranno trattati dati sensibili (come definiti dall’articolo 4 lettera (d) del Codice della Privacy) e
che i dati degli interessati saranno trattati per finalità connesse e strumentali: (i) alla gestione del portafoglio di crediti, (ii) agli obblighi previsti da leggi,
regolamenti e normativa comunitaria, (iii) a disposizioni impartite da autorità a ciò legittimate dalla legge e da organi di vigilanza e controllo e (iv) alla gestione
ed al recupero del credito. In relazione a tali finalità il trattamento dei dati personali avverrà tramite strumenti manuali, informatici e telematici e in modo da
garantire comunque la sicurezza e la riservatezza degli stessi.
I dati personali verranno comunicati, per motivi strettamente collegati alle sopra descritte finalità del trattamento, a persone, società, associazioni o studi
professionali che prestano attività di consulenza in materia legale o ad altri soggetti coinvolti.
I debitori ceduti, potranno rivolgersi per esercitare i diritti di cui agli articoli 7 e 8 del Codice  della Privacy e per ogni ulteriore informazione alla filiale o
agenzia dei Soggetti Cedenti presso la quale era pendente il rapporto alla data della cessione ovvero alla sezione contenzioso presso le sedi centrali dei Soggetti
Cedenti di ogni giorno lavorativo bancario.
Unitamente ai crediti ceduti oggetto della presente comunicazione, Pontormo Finance S.r.l. ed i Soggetti Cedenti avranno la facoltà di porre in essere ulteriori
cessioni di crediti pecuniari identificabili “in blocco” sulla base dei criteri sopra elencati e di ulteriori criteri oggettivi di selezione che saranno oggetto di separate
pubblicazioni nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana.
Empoli, 27 luglio 2004

Pontormo Finance S.r.l.
Il Legale Rappresentante: dott. Francesco Bosio

A destra,
Pierluigi Cera
con la maglia
del Cagliari
(foto de
La Nuova
Sardegna)
In basso il libero
nella figurina
dell’album Panini
1976-77
che lo ritrae
coi colori
del Cesena

Lo scudetto a Cagliari, 18 volte azzurro
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BRANDS HATCH Inghilterra gran premio d'Europa del mondia-
le Superbike. Il grande atteso è l'inglese Toseland primo nella
classifica mondiale con 3 punti di vantaggio sul compagno di
squadra Laconi. Con le due manche da disputare potrebbe
mettere una seria ipoteca sul mondiale. La cronaca vede in
gara 1 Martin partire subito bene seguito da Haga, Laconi,

Chili, Vermeulen, Corser e solamente 12˚ Toseland. Ma la
prima posizione dell'australiano Martin dura poco perché
viene superato dal francese Laconi con la Ducati Fila e da Pier
Francesco Chili. La "tigre bolognese" dopo essersi portato in
prima posizione dopo una splendida staccata nei confronti di
Laconi, in accelerazione sulla curva in salita perde aderenza
ed è fuori gara. Ci pensano il francese Laconi e il giapponese
Haga a dare spettacolo con sorpassi continui fino all'ultima
curva dove esce per primo Haga che vince. Nella seconda
manche parte subito forte Haga seguito da Laconi, Corser e
Vermuelen. Ma per Toseland non è proprio giornata: al 4˚
giro rottura del motore. Al quinto giro De Matteis ha una
brutta caduta che richiede l'intervento della clinica mobile. Si
ferma la gara al terzo giro quindi Toseland può rientrare in

gara e giocarsi il mondiale. Si riparte. Ancora in testa Haga
seguito da Regis Laconi, Vermuelen e Chili. Ma per Toseland
questa gara sembra stregata: scivola e si porta fuori anche
Troy Corser. Rimangono a dare spettacolo in tre: Frankie,
Regis e NitroNori. Sorpassi al cardiopalma, staccate di traver-
so e affiancamenti da brivido in curva. Non regge la tensione
questa volta Laconi che a 7 giri dalla fine scivola in curva ed è
fuori. Davanti a tutti ci sono Haga e Chili. Il bolognese studia
il giapponese per 4 giri sull'uscita e la staccata del rettilineo
del traguardo. Al penultimo giro è proprio sull'uscita dall'ulti-
ma curva che Chili sorpassa esternamente Haga in accelera-
zione. Il giapponese non può che rimanere dietro. Chili passa
la bandiera a scacchi per primo ma al conteggio finale delle
due parti di gara 2 vince uno strepitoso Haga.  p.b.

Si programma
e ci si esercita
in continuazione
Ma, nel gioco,
la fortuna è elemento
essenziale

Ho vinto tutto
Credo che subito
dopo le Olimpiadi
mi prenderò
un periodo
di riflessione

Eriksson “venduto” alla stampa per coprire il flirt del dirigente
La Federazione inglese sviò i giornalisti: l’avventura del ct doveva tener nascosta quella dell’ad che si è dimesso

Mario Vetere

REGGIO CALABRIA Ad un passo da
Scilla, di fronte a Cariddi, i due
"demoni" della Magna Grecia, pro-
tetti dalla fortezza di Altafiumara.
È situato in questo incantevole sce-
nario il quartiere generale dell'Ital-
volley femminile alle prese con le
fasi finali del World Grand Prix.
Incontriamo Marco Bonitta, tecni-
co delle azzurre nelle ore immedia-
tamente precedenti la finale persa
(1-3) col Brasile

In tutti i suoi impegni di lavo-
ro, tra club e nazionale, ha sempre
vinto qualcosa di importante.
Una sorta di portafortuna della
pallavolo azzurra che invece alle
Olimpiadi non è mai stato partico-
larmente fortunato.

Bonitta, ma quanto conta la
buonasorte nel suo sport?
Direi che nella Pallavolo, come

del resto nella stragrande maggio-
ranza degli sport, la fortuna è un
elemento importante. Credo mi
abbia accompagnato nei momenti
cruciali della mia carriera. Qualcu-
no dice la fortuna aiuta gli audaci
oppure quelli che se la cercano.
Nelle vittorie che abbiamo centra-
to e che ho costruito, credo ci sia
anche qualcosa di organizzato, di
preparato, accompagnato, lo am-
metto, da una dose di fortuna che
mi ha sempre assistito.

E con le Olimpiadi come la
mettiamo?
Centrare il massimo obiettivo

all'Olimpiade per la pallavolo ita-
liana sembra essere un'impresa
proibitiva nonostante in altre com-
petizioni si sia sempre fatto bene.
Inutile negare che l'Olimpiade sia
il traguardo principale di ogni
sportivo, sia esso allenatore o atle-
ta; il massimo in senso assoluto.
Nel volley maschile, l'oro sembra
sia un'impresa stregata, anche se le
altre medaglie, qualora dovessero

arrivare, rappresenterebbero co-
munque un risultato di tutto ri-
spetto.

E per le donne?
Per quello che riguarda la na-

zionale femminile, la conquista di
una semplice medaglia, qualun-
que sia il colore, sarebbe il massi-
mo per la squadra. La cosa più
importante per noi è esserci; gio-
carci fino in fondo tutte le nostre
chance.

A ridosso di una grande
evento come i Giochi come

si sente a dover preparare
un gruppo che arriva alla
manifestazione da campione
del mondo in carica?
L'attesa per un Olimpiade è

globale, non c'è solo la pallavolo,
ma tutto lo sport in generale, si
vive quindi in una situazione parti-
colare; si inizia a parlare della ma-
nifestazione molto prima rispetto
ad altre situazioni. Prima di questi
momenti c'è il tempo di pensare
agli errori commessi, a come cor-
reggerli, si passa più tempo a pen-

sare di fare sempre meglio, cercan-
do di carpire tutto il possibile an-
che degli avversari. Logico quindi
che la tensione sia diversa rispetto
ad un Mondiale o a un Europeo.
Cerchiamo soprattutto la massima
concentrazione.

Ad Atene penserà solo alla
“sua” Nazionale?
Non credo che avrò molto tem-

po per seguire il resto delle compe-
tizioni. Spero, però, di ricavarmi
un po' di tempo per dare un’oc-
chiata agli altri italiani impegnati

negli altri sport. Ancora non ho
mai l’avuto occasione: sarebbe
una bella novità.

Per un uomo di sport, in que-
sti anni di professionismo
"sfrenato", l'Olimpiade qua-
li sensazioni riesce ancora a
trasmettere?
Quando partecipi ad un Mon-

diale, o lo vinci, oppure ti si dimen-
ticano. Anche il ricordo della me-
daglia d'oro iridata non assume co-
munque quel valore simbolico che
contorna una medaglia all'olimpia-

de. L'oro ai Giochi rappresenta
sempre la consacrazione principa-
le di ogni atleta.

Vivere intensamente lo
sport a livello professionisti-
co lascia il tempo per uno
sguardo sugli avvenimenti
che cambiano il mondo?
Credo che guardare al di fuori

del nostro microcosmo sia un do-
vere. Quello che mi pare stia cam-
biando sempre più è la progressiva
conquista di libertà individuale.
Sono cresciuti, però, anche gli inte-
ressi economici e quelli politici di
molti paesi, con troppe guerre ina-
spettate ed evitabili. Sarebbe me-
glio ci fermassimo di più a riflette-
re sui veri valori della vita, e sul
fatto che il mondo appartiene a
tutti gli uomini, non a pochi.

E in Italia?
Qui il discorso si fa più diffici-

le; il nostro è sempre stato un pae-
se contraddittorio, ancora troppe
differenze e campanilismi divido-
no il Nord dal Sud. Siamo anche
un popolo creativo abituato a risol-
vere i problemi con ogni espedien-
te, ma personalmente mi piacereb-
be che lo sport aiutasse a rafforza-
re davvero quel sentimento nazio-
nale che spesso ci manca.

Marco Bonitta lontano dai
palasport e dalle palestre co-
me si descriverebbe?
Una persona introversa, ambi-

ziosa e forse un pochino più uma-
na rispetto a quello che si vede
dentro il rettangolo di gioco.

Programmi per il futuro?
Non le nascondo, guidare la

nazionale alle Olimpiadi, dopo
aver vinto tutto con i club, rappre-
senta per me il traguardo finale di
un percorso. Successivamente,
avendo comunque ancora un con-
tratto con la Federvolley, prenderò
un momento di riflessione perso-
nale. Il mio futuro lo immagino
ancora legato allo sport ma non
necessariamente come allenatore.

Marco Bonitta è nato a
Ravenna il 5 settembre del
1963. Sposato con due figli. Si è
diplomato all'Isef di Bologna
nel 1988, ha un curriculum
tecnico con i club tra i più
produttivi d'Italia. Nel 1997/98,
vince lo scudetto con la
Foppapedretti Bergamo, la
Supercoppa Italia e la Coppa
Italia. Nella stagione 1998/99,
si riconferma campione d'Italia,
vincendo anche la coppa
Campioni e la Supercoppa
Italia.
Nel 2001 inizia il rapporto con
la Nazionale femminile di
volley, vincendo a Tunisi, nello
stesso anno, la medaglia d'oro
ai giochi del Mediterraneo e la
medaglia d'argento agli Europei
di Bulgaria. Nel 2002, il 15
settembre, l'impresa ai
Mondiali con l'oro conquistato
in finale contro gli Stati
Uniti.Tra le stelle della
Nazionale da lui diretta Elisa
Togut, goriziana che gioca nel
ruolo di opposto a Jesi;
Sara Anzanello,ventitreenne
veneta, alta 1,85 che gioca nel
ruolo di centrale a Bergamo e
Nadia Centoni,roscana di
Lucca,classe 1981 che gioca nel
ruolo di opposto a Pesaro.

‘‘ ‘‘

Marco Fiorletta

D
alle voci si è passati alla con-
ferma. Fulvio Bernardini è il
nuovo Commissario Unico

azzurro. A 69 anni “Fuffo” è diventa-
to finalmente allenatore della Nazio-
nale, e come lui stesso dichiara al
nostro Stefano Porcù «ad essere sin-
cero dirò che questa nomina è arriva-
ta con una ventina di anni di ritar-
do... ». Tra i suoi propositi immedia-
ti c'è quello di fare un giro dei ritiri
estivi delle varie squadre (iniziativa
ripresa in questi giorni dal neo ct
Marcello Lippi). Bernardini ha mes-
so in calendario anche l’incontro con il precedente staff
azzurro formato da Valcareggi, Bearzot (tecnico dell’un-
der 23) e Vicini (selezionatore dell’under 21), ed ha idee
chiare sul gioco da adottare: «... in una relazione che
tenni a Coverciano nel 1953, sostenevo che i giocatori
devono essere tutti attaccanti e tutti difensori... Già da
allora ero per il cosiddetto “gioco totale” e che i numeri
sulle maglie dovevano servire soltanto per l'arbitro».

La prima domenica di agosto del 1974 è ricca di
sport e di buoni risultati per i colori azzurri. Nell'auto-
mobilismo, complice un'uscita di strada di Lauda, Clay
Regazzoni (Ferrari) si aggiudica il Gran Premio di Ger-

mania al Nurburgring davanti a Jo-
dy Scheckter (Tyrrell) e Carlos Reu-
temann (Brabham). Con questa vit-
toria il pilota svizzero si porta al
comando della classifica piloti con
44 punti, Scheckter è secondo con
41.

Nel ciclismo Giovanni Batta-
glin si aggiudica il Giro dell'Appen-
nino dopo una fuga di 45 chilome-
tri, la sua impresa cancella il record
di scalata della Bocchetta già appar-
tenuto a Coppi e poi migliorato da
Gianni Motta. Il gruppo dei miglio-
ri è regolato da Enrico Paolini.

Nella Coppa Davis di tennis
l’Italia batte la Romania 3-2 e si

guadagna il diritto a disputare la finale di zona contro il
Sud Africa. Sull'esito dell'incontro di Mestre pesa la
decisione dei medici italiani che impongono al rumeno
Ion Tiriac (nella foto) di giocare nonostante il malore
(colica renale) denunciato al termine del match perso
con Panatta il venerdì. Tiriac viene sconfitto sia il saba-
to nel doppio (in coppia con Nastase da Panatta-Berto-
lucci 6-4 8-6 6-8 4-6 6-2), sia la domenica da Barazzutti
(6-3 6-0 6-0). I due punti della Romania sono ottenuti
da Ilie Nastase che grazie «all'eccelsa classe ha impartito
una vera lezione di gioco» a Panatta nell’ultimo singolare
(disputato, però, a risultato acquisito): 6-0 6-0 7-5.

Cadute e spettacolo
Haga pigliatutto

Superbike

Ai Giochi con una medaglia nel mirino
Marco Bonitta, ct azzurro, dopo la sconfitta nella finale del Grand Prix guarda al futuro

In Svezia la fase finale della manifestazione. L’Italia in campo con una formazione tutta composta di stranieri

Mondiali senzatetto, un calcio al razzismo

LONDRA Il caso Eriksson travolge l’amministratore dele-
gato della Federcalcio inglese (FA) in un crescendo di
polemiche. Tutto gira attorno a Faria Alam, la bella
segretaria che da quando lavora alla Football Associa-
tion sembra aver fatto perdere la testa sia al ct della
nazionale, sia all'ad Mark Palios.

Il News of the world, che aveva dedicato una prima
copertina alla relazione segreta di Sven ed una seconda
alle dichiarazione di Faria che affermava di essersi porta-
ta a letto sia Sven che il capo, ha ora una terza puntata
sull' argomento con il titolone “Fregato”. All'interno la
trascrizione di una imbarazzante telefonata tra il diretto-
re della comunicazione della FA, Colin Gibson, ed un
dirigente del settimanale. Alla FA sanno che il giornale è
vento in possesso di e-mail tra il boss e l'impiegata.
Gibson prova prima con un richiamo agli affetti familia-
ri, l'amministratore ha cinque figlie e sta cercando di
riprendere i rapporti con la moglie. La notizia sarebbe

un disastro. Poi affronta il terreno allo scoperto e dice:
«Facciamo un patto, vi diamo tutto quello che volete
sui rapporti tra la ragazza e Sven, ma non scrivete
niente su Palios. E poi obblighiamo Faria a fare un'inter-
vista e a dire che quello che aveva detto finora era
falso». L'offerta, venuta alla luce, sembra essere un boo-
merang per il boss della FA che ieri ha annunciato le
dimissioni, prima quindi del consiglio d’amministrazio-
ne convocato per giovedì e che in un primo momento
sembrava destinato a mettere sotto accusa l'allenatore
per aver dichiarato il falso al direttore generale.

Ora Sven sembra meno in pericolo perché in effetti
sembrerebbe non aver confermato o negato nulla. E

soprattutto viene messa in luce la sporca operazione, il
tradimento come scrivono in molti, contro il tecnico
svedese. Che comunque vede crollare la cortina di pri-
vacy che aveva cercato di costruire in questi anni e
vengono messi in piazza tutte le sue avventure. Cosa
che gli è costata la separazione con la fidanzata Nancy
Dall’Oglio (nella foto con Eriksson).

Sotto accusa è ora soprattutto la FA: la proposta del
direttore della comunicazione era a conoscenza di Pa-
lios e di David Davies, direttore generale dell'Associazio-
ne, oppure no.

In una imbarazzata dichiarazione Gibson ha fatto
sapere di aver avuto l'ordine di «fare tutto il possibile»

per evitare l'uscita di notizie private su Palios e Alam.
Ma sotto questo aspetto la pioggia rischia di diven-

tare per la FA un vero nubifragio. Sono molti i giornali
che hanno offerto cifre anche fino a 500 mila sterline
per avere in esclusiva i racconti della donna che avrebbe
avuto due primarie fonti di notizie e pettegolezzi su
giocatori e squadra. Anche Nancy dall'Oglio è stata
contattata ma per ora tutti sembrano aspettare quello
che succederà giovedì. Se la donna verrà cacciata, se
Eriksson verrà cacciato, tutto potrebbe succedere. Sem-
bra comunque che si allontani l'ipotesi di licenziare
Eriksson, che non è sposato e che sembra non aver
rotto alcuna regola interna di comportamento.

Tiriac malato
L’Italia passa

Con le squadre
di club ha vinto tutto
Adesso le Olimpiadi

Matteo Tacconi

Il calcio, si sa, divide. C'è chi lo segue con passio-
ne e chiude un occhio sulle beghe che lo affliggo-
no, chi invece, disgustato, fa del suo passato da
tifoso carta straccia. Non si sfugge alla regola degli
apocalittici e degli integrati. Ma in un uno spic-
chio di mondo che si trova nella mite e urbanissi-
ma Svezia si dipana una storia che per il modo in
cui restituisce il calcio alla sua dimensione etica,
riappacificherebbe anche guelfi e ghibellini.

Guthanborg in lingua autoctona, Göteborg se
traslitteriamo. Homeless, si scrive in inglese, sen-
zatetto in italiano. Basta miscelare il nome della
città svedese e il concetto di senzatetto e si ha per
risultato la Homeless World Cup 2004 di Göte-
borg, il mondiale dei poveri. Organizzato dall'In-
sp (International Streetpapers), rete internaziona-
le dei giornali di strada, il torneo sta riscuotendo
vasti consensi, in termini di pubblico e visibilità.
La buona esperienza austriaca di Graz 2003, sede
della prima edizione della competizione, è più
che bissata. Sono di più le squadre che vi prendo-
no parte (ben 28, oltre 200 atleti) e maggiori le
attenzioni, se pensiamo agli inglesi, sostenuti dal

Manchester United, e agli spagnoli del Milhisto-
rias che prima di salpare per la Svezia sono stati
ricevuti dal "Buitre", Emilio Butragueño, mito del
Bernabeu negli anni '80 e attuale dirigente del
Real Madrid.

Uno strano torneo, quello di Goteborg, che si
può definire calcistico solo nella misura in cui i
giocatori toccano, chi meglio chi peggio, la palla
con i piedi. Per il resto alcune sostanziali differen-
ze. Le dimensioni del campo, prima di tutto: un
"catino" di 20 x 14. Quattordici sono anche i
minuti di gioco, sette per tempo. Si gioca in quat-
tro, di spazio non ce n'è. Il portiere è ostaggio di
regole severe, non può né segnare né uscire dall'
area di rigore e nella stessa area, vera e propria
zona protetta, attaccanti e difensori non possono
transitare. L'infrazione, per i secondi, è punita
con un calcio di rigore. Se si ricorre a falli brutali,
si incappa nel cartellino blu (due minuti fuori). Il
rosso viene dopo, ma di solito l'arbitro non l'esibi-
sce, tanto è il Fair Play in campo. Non potrebbe
essere diversamente, la manifestazione è sostenu-
ta da Uefa e Onu. "Kick off poverty", prendi a
calci la povertà, è il principio che ispira la competi-
zione, leale e solidalissima.

Ma non manca l'agonismo. Le partite sono

vissute fino in fondo, perché la vittoria è il tram-
polino di lancio per riscatto e riabilitazione socia-
li. Ben 31 giocatori dell'edizione di Graz 2003
hanno ora un lavoro regolare, dodici invece sono
stati tesserati per delle società dilettantistiche.

L'Italia ha una sua squadra, l'As Multietnica
di Milano, sostenuta dal giornale Terre di Mezzo.
Tutti stranieri i convocati. A Graz i nostri aveva-
no ottenuto un buon quinto posto e Slataru Irine,
il Vieri rom, è stato con i suoi 37 gol il bomber
assoluto dell'edizione. A Goteborg l'Italia, guidata
da Bogdan Mwappik, è approdata agevolmente in
semifinale.

L'unica nota stonata della manifestazione è
stata l'esclusione della rappresentativa del Came-
run, bloccata alla frontiere, per ragioni diplomati-
che, dagli inflessibili doganieri svedesi. Ma Giséle
Yitamben, responsabile della squadra, ironizza
per sdrammatizzare: «E' una catastrofe, avevamo
fatto molti sforzi per prepararci al torneo».

Dopo Graz e Goteborg, la manifestazione ap-
proderà a New York. Magari, dopo Usa '94, gli
americani torneranno a essere calciofili; magari la
gente di Manhattan si incontrerà con quella di
Harlem e del Bronx, per andare a vedere una
partita.

Marco Bonitta
allenatore della

nazionale italiana
di volley femminile
A destra, azzurre

sotto rete
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Ad Amburgo Bettini sfiora il bis
In volata vince Stuart O’Grady

CANOTTAGGIO

Mondiali, bottino azzurro
4 medaglie d’oro e 5 d’argento

TUFFI

Tania Cagnotto trionfa ancora
Terzo titolo assoluto in 3 giorni

BOXE

Tyson riparte in sedia a rotelle
Confermata rottura dei legamenti
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Paolo Bettini ha fallito ieri per un soffio
il bis della vittoria dell'anno scorso,
alla HEW-Cyclassics di ciclismo:
l'italiano della Quickstep è stato
battuto in volata dall'australiano Stuart
O’ Grady sul traguardo di Amburgo,
dopo 250 chilometri di corsa. Davide
Rebellin, piazzatosi sesto con lo
stesso tempo del vincitore (5h 51'39’’),
rimane comunque al comando della
Coppa del Mondo, della quale la corsa
disputata ieri in Germania era la sesta
prova.

Chiusura trionfale per i remi italiani nei
Campionati mondiali di canottaggio
seniores e pesi leggeri non olimpici a
Banyoles, in Spagna. Ieri, nell’ultima
giornata di gare, l'Italia ha conquistato
3 medaglie d’oro e 2 medaglie
d’argento. Gli azzurri hanno centrato il
podio con 5 delle 6 barche impegnate
nelle finali. In totale il ricco bottino
tricolore conta 4 ori (2 vinti nella
categoria senior, 1 nei pesi leggeri e 1
negli juniores) e 5 argenti (2 nei pesi
leggeri e 3 negli juniores).

Campionati italiani assoluti di tuffi
all’insegna di Tania Cagnotto. Venerdì la
vittoria nella piattaforma da 10 metri,
sabato nel trampolino da 3 e ieri anche il
titolo dal trampolino da un metro nella
gara dei campionati italiani di Colle Val
d'Elsa. La 19enne bolzanina ha chiuso
con 259,30 punti. In evidenza anche i
fratelli Marconi che hanno vinto in coppia
la gara dei tuffi sincronizzati da 3 metri,
Poi nell'individuale Nicola ha preceduto
Tommaso: 648,20 i punti ottenuti dal
primo e 549,45 quelli del secondo.

Diagnosi confermata per Mike Tyson: nel
corso dell'incontro perso venerdì notte
contro il britannico Danny Williams ha
riportato la rottura dei legamenti
collaterali del ginocchio sinistro. Il
responso dei medici è stato letto al pugile
dall'ex moglie Monica Turner che aveva
assistito all'incontro. Così Tyson si è
presentato all'aeroporto di Louisville in
sedia a rotelle, con la gamba
completamente fasciata e l'arto bloccato,
e si è dovuto far aiutare da due persone
per salire a bordo.

ROMA Che cosa cambia senza Russell Coutts?
Abbiamo sentito due personaggi importanti
della vela italiana, protagonisti in passato di
alcune edizioni della America's Cup, sia in poz-
zetto che in video, che parlano anche della
nuova e tanto discussa formula.

«Questo divorzio è stato un terremoto che
comunque non sconvolgerà più di tanto l'orga-
nizzazione della prossima America's Cup - è
l’opinione di Cino Ricci, ex skipper di Azzurra
e inconfondibile commentatore in video du-
rante le regate di Coppa (forse prossimo alla
firma con Sky Sport se la tv satellitare acquiste-
rà i diritti dell'evento) - l'Ac Management vole-

va l'evento mediatico e probabilmente l'avrà.
Coutts dal punto di vista sportivo e tecnico è
un talento che non si sostituisce, ma forse
tutto questo passa in secondo piano rispetto ai
business plans di Alinghi e Bertarelli. Io non
credo molto in questo frazionamento delle re-
gate in 4 anni. Si rischia di perdere il fascino di
una formula centenaria. Inoltre se non avre-
mo una “barca-traino” per il grande pubblico
italiano come sono state il Moro di Venezia a
San Diego nel 1996 e poi Luna Rossa a Auck-
land nelle ultime due edizioni, credo che l'inte-
resse rimarrà limitato ai pochi appassionati e
addetti ai lavori. Un vero peccato per uno
sport spettacolare ed affascinante come la ve-
la». «Si sta chiudendo un ciclo - osserva Mau-
ro Pelaschier (timone di Azzurra, volto televisi-
vo Rai della vela e recente vincitore come skip-
per di “Roma Serono” al Giro d'Italia a Vela) -
la Coppa è nata in Europa, qualcuno molto
bravo e molto ricco è riuscito a riportarla do-
po un secolo e mezzo, e adesso si rimescolano

le carte. Russell Coutts non rientrava più nei
piani di Alinghi solo per una questione di ma-
nagement. Non credo alle voci su un suo veto
sulla scelta della sede». Non è un mistero che
Coutts avrebbe voluto le regate a Cascais in
Portogallo e ha sempre sostenuto che la scelta
di Valencia fosse inadeguata. «Perdere Russell
- aggiunge Pelaschier - potrà pesare solo su
alcuni aspetti tecnici della gestione del team,
forse non così importanti per Bertarelli e soci.
Lui è un grande professionista, lo conosco mol-
to bene, la sua mancanza nel pozzetto alla
lunga si farà sentire. Sono curioso di sapere
cosa faranno i colleghi neozelandesi, Butte-
rworth, Murray Jones, etc, che sono sotto con-
tratto con il team elvetico fino al 2006. Credo
che se Coutts vincerà la sua battaglia legale e
tornerà in gioco con New Zealand sarà seguito
dai suoi ex compagni. In ogni caso la prossima
Coppa America è ancora in fase embrionale.
Stiamo a vedere cosa succede nel 2005».

an. man.

Andrea Manusia

ROMA Un freddo e laconico comuni-
cato. Alinghi Holdings ha licenziato
ufficialmente la scorsa settimana Rus-
sel Coutts. Il team elvetico detentore
della America's Cup si priva del suo
asso nella manica, l'unico skipper ad
aver vinto consecutivamente tre edi-
zioni dell'evento velistico più antico e
famoso, il timoniere che a Auckland
che ha tradito i suoi connazionali
“kiwi” per riportare la celebre Coppa
in Europa dopo 150 anni di dominio
dei sindacati d'oltreoceano. La notizia
è di quelle che ribaltano il mondo
della vela anche se, da circa un mese,
il divorzio-choc era nell'aria.

Ed è stato direttamente Ernesto
Bertarelli, il magnate della Serono, ro-
mano di nascita, a decretare la fine di
un rapporto che si era insanabilmente
deteriorato. Gli obiettivi di entrambi
erano al bivio.
Molto pesanti le
accuse mosse all'
ex skipper di
Alinghi. Nel co-
municato emana-
to ai media dal
Sindacato
“Defender” sviz-
zero si legge che
«Coutts, dopo es-
sersi recentemen-
te rifiutato di re-
gatare a bordo
della barca elveti-
ca a Newport, ne-
gli Stati Uniti, ha
partecipato a im-
portanti regate
di match race in
tutto il mondo,
tra cui la Na-
tion's Cup di Tri-
este, con un suo
equipaggio del quale non facevano
parte altri membri del team Alinghi.
Tutto ciò costituisce una chiara viola-
zione del suo contratto di
“impiegato”».

Non è stato comunque un fulmi-
ne a ciel sereno per lo stesso Coutts. Il
neozelandese nelle ultime due settima-
ne ha più volte dichiarato alla stampa
internazionale di non voler fare più
parte del team. «Sto parlando perso-
nalmente con Bertarelli ma non c'è
ancora un accordo - aveva detto alla
sua ultima apparizione italiana alla
“Nation’s Cup” di Trieste - ho deciso
di andarmene perché i nostri progetti
sono diversi. Ci sono differenze di ve-
dute su troppi aspetti del lavoro». La
controversia sarebbe nata dalle ambi-
zioni dello skipper di contribuire alla
direzione manageriale della Coppa
senza limitarsi alla gestione del sailing
team. Ruolo che una volta costituita
l’AC Management, affidata a Michel
Bonnefous, gli è stato negato e con
esso le relative “rendite” economiche.
Il malumore di Coutts era stato perce-
pito comunque da mesi da Team Alin-
ghi che intanto, per tenersi coperti nel
ruolo del timone, aveva ingaggiato lo
scorso novembre un altro asso, Peter
Holmberg, americano delle Virgin
Islands: 43 anni, ex numero uno mon-
diale di match race, ed ex timoniere
di Oracle a Auckland 2002-2003 e ar-
gento olimpico nei Finn a Pusan

1988.
Un'ulteriore accusa che viene lan-

ciata al pluridecorato velista neozelan-
dese è quella di stare lavorando aperta-
mente ad un altro format-evento di
una nuova serie di regate e imbarca-
zioni. Il riferimento, sia pur non espli-
cito, è evidentemente legato alle voci

circa il nuovo progetto che starebbe
nascendo in sinergia tra la “strana
coppia”, Russell Coutts-Paul Cayard,
per realizzare negli Emirati Arabi una
regata in stile America's Cup di porta-
ta mondiale con nuove barche e in-
genti risorse economiche, provenienti
dagli stessi paesi della penisola arabi-

ca. Su questo tema Coutts preferisce
ancora non sbilanciarsi anche se non
è solo una voce ma si tratta di un vero
e proprio progetto di fattibilità. La
storia di Cayard è singolarmente ana-
loga. Lo skipper di San Francisco ex
amato ed apprezzato timone della sfi-
da del Moro di Venezia voluta dal

petroliere Raul Gardini, ha dovuto
svolgere la sua ultima Coppa America
dalla scrivania del Team Oracle per-
ché «troppo scomodo» in pozzetto
nei confronti dei colleghi Chris Dick-
son, Peter Holmberg, etc... Il miliarda-
rio Larry Ellison lo tolse dal mercato
della concorrenza offrendogli un con-

tratto principesco ma con la pesante
clausola di non farlo regatare. L'Ame-
rica's Cup è anche questo.

Ma forse l'aspetto peggiore della
telenovela Coutts-Alinghi è la volontà
da parte del team svizzero di non per-
mettere al suo ex skipper di compete-
re con un altro sindacato challenger
per la prossima edizione della Coppa.
È stato infatti recentemente modifica-
to il paragrafo 13.12 del Protocollo
ufficiale dell'America's Cup e a segui-
to di questa quanto beffarda modifica
ora Russell Coutts non potrà assoluta-
mente far parte di altri team: impossi-
bile abbandonare un sindacato con
cui si è lavorato per più di 180 giorni.
Questa regola già da tutti chiamata
“regola Coutts”.

Il pool di avvocati del quaranta-
duenne di Wellington è già al lavoro
per tentare una via d'uscita. Si prean-
nuncia una incandescente battaglia le-
gale.

Il più forte skipper di match race
del mondo, vincitore di tre Coppa
America è dunque disoccupato? È for-
se impossibile pensare ad una edizio-
ne dell'evento senza il suo numero
uno, il più grande talento della vela
mondiale degli ultimi 20 anni che a
soli 19 vinse il suo primo mondiale
Laser, nel 1984 a Los Angeles la meda-
glia d'oro nei Finn e dal 1995 assoluto
divoratore di vittorie nelle regate del-
la “Vecchia Brocca”.

Alinghi-Coutts
La burrasca
dopo il divorzio

FISCHER: «SONO TEDESCO!» Conti-
nua l'odissea di Bobby Fischer, anco-
ra trattenuto in una cella all'aereopor-
to Narita di Tokyo, mentre si molti-
plicano le manifestazioni di solidarie-
tà per l'ex campione del mondo. Chi
vuole può mandare un messaggio di
solidarietà collegandosi al sito www.
freebobby.org Intanto grazie all'aiuto
di un avvocato giapponese, Masako
Suzuki, che ha studiato negli Stati
Uniti ed è esperto di problemi legati
all'immigrazione, Bobby ha presenta-
to ricorso al Ministero della Giustizia
avverso all'estradizione. Poi c'è stato
un colpo di scena: a quanto pare qual-
che tempo fa in Germania è stata pro-
mulgata una legge in base alla quale
chi è nato prima del 1975 ed ha padre
tedesco viene considerato cittadino
tedesco sulla base di una semplice ri-
chiesta. L'avvocato ha fatto presenta-
re a Fischer la richiesta, in quanto il
padre di Bobby - Gerhardt - era ap-
punto di nazionalità tedesca, emigra-
to negli Stati Uniti allo scoppio della

seconda guerra mondiale; poi ha chie-
sto alla Ambasciata della Germania
di opporsi all'estradizione di Fischer
negli Stati Uniti.
COLLUTIIS, LOTTA IRIDATA A Malen-
te, in Germania, è in corso fino al 5
agosto il Campionato Mondiale Indi-
viduale per giocatori sordomuti; l'ex
campione italiano assoluto Duilio
Collutiis è al comando (con 5 partite
vinte, due pari e una persa) dopo 8
degli 11 turni in programma, e sem-
bra avere discrete prospettive di con-
quistare il titolo iridato, un risultato
che sarebbe davvero clamoroso visto
il campo di gara ed i molti giocatori
dell'Est europeo. Nel torneo femmini-
le gioca Olga Nazarova, mentre nell'

Open di contorno sono impegnati gli
azzurri Pasquotto, Grudina, Picone e
Capitanio. Classifica dell'Assoluto do-
po 8 turni. Collutiis (Italia) e Geor-
giev (Bulgaria) punti 6, Anarkulov
(Uzbekistan), Kovalenko (Ukraina) e
Nauryzgaliev (Kazakistan) 5,5.
PERISCOPIO A Urgup in Turchia è in
corso il Campionato Europeo Giova-
nile, con 670 partecipanti di 39 nazio-
ni: si va dagli Under 18 agli Under 10,
maschile e femminile; volonterosa e
folta la pattuglia degli azzurrini, per
seguire la gara il sito è www.euroyou-
th2004.com. Il torneo di Tai Yuan in
Cina è stato vinto da Nigel Short. A
Biel in Svizzera netto successo di Mo-
rosevich con 7.5 su 10, davanti a Sa-

sikiran 6, Ponomariov, Pelletier e Ba-
crot 4.5 e McShane 3. A Dortmund
in Germania gara caratterizzata da
quasi tutti pareggi; alla fine i tie-bre-
ak lampo hanno qualificato per lo
scontro finale Anand, che in semifina-
le ha sconfitto Leko, e Kramnik, che
ha avuto la meglio su Svidler.
LA PARTITA DELLA SETTIMANA Og-
gi due partite. La prima è una super-
miniatura dall'Open di Parigi dei
giorni scorsi: consoliamoci pensando
che il Bianco è Grande Maestro con
punteggio “elo” di 2480. La seconda
dal torneo cinese di Tai Yuan. So-
lozhenkin - Landa (Slava) 1. d4 d5 2.
Cf3 c6 3. c4 d:c4 4. e3 Ae6 5. Cg5
Da5+ 6. Il Bianco abbandona. Dreev
- Xu Jun (Gambetto di Donna accetta-
to) 1. d4 Cf6 2. Cf3 d5 3. c4 d:c4 4. e3
e6 5. A:c4 c5 6. 0-0 a6 7. Ad3 c:d4 8.
e:d4 Ae7 9. Ce5 0-0 10. Cc3 Cc6 11.
C:c6 b:c6 12. Ca4 Ab7 13. Af4 Da5
14. Dc2 h6 15. a3 Cd7 16. Tfd1 Dd8
17. b4 a5 18. Cc5 Dc8 19. Ah7+ Rh8
20. Ae4 a:b4 21. C:b7 D:b7 22. A:c6

Tac8 23. A:b7 T:c2 24. a4 b3 25. a5 b2
26. Tab1 Aa3 27. a6 Cb6 28. a7 Td8
29. h4 f6 30. Td3 Td7 31. T:a3 T:b7
32. a8D+ (era migliore 32. Tb3! T:a7
33. T:b6) C:a8 33. T:a8+ Rh7 34. g3?
(giusta 34. h5!? e5 35. d:e5 f:e5 36.
Ae3) g5 35. h:g5 h:g5 36. Ae3 g4? (è il
Nero ora a sciupare; giusta 36...Tb3!
con probabile patta) 37. Ta6 Rg6 38.
T:e6 Rf5 39. d5 e il Nero abbandona.
CALENDARIO Appuntamento con il
torneo di Ferragosto a Genova, da
lunedì prossimo 9 agosto fino al 17,
presso il Novotel (uscita autostrada
Genova Ovest); le partite nel pome-
riggio, ingresso libero; la mattina di
mercoledì 11 torneo lampo aperto a
tutti, tel. 347-7030343. Semilampo.
Domenica 8 agosto si gioca a Ronco-
bello (Val Brembana, Bergamo), tel.
0345.84085; a Morrovalle (Macerata)
tel. 0733.223111; a Roccamontepia-
no (Chieti) tel. 338-6756623.

Aggiornamenti e dettagli sul sito
www.italiascacchistica.com e www.fe-
derscacchi.it

Alla prossima Coppa America (fase finale a Valencia nel 2007) sono iscritti
solo 5 sindacati: i campioni in carica di “Alinghi”, lo statunitense “Oracle”,
l'italiano “+39”, i sudafricani di “Shosholoza” e i neozelandesi di “Team
New Zealand”. “Luna Rossa” di Francesco De Angelis è vicina all'inscrizione
. Le prime regate della 32ª America's Cup si svolgeranno acque del Rade Sud
di Marsiglia il 5 settembre 2004. Per la prima volta dal 1851 l'America's
Cup si presenta come un evento quadriennale, caratterizzato da una serie di
regate che formano gli atti di una storia che raggiungerà il suo clou durante
la finale di America's Cup del 2007 a Valencia. Il primo di questi atti è il
Marseille Louis Vuitton Act. I punti guadagnati dai team a settembre
conteranno per il posizionamento nel 2007. Il Marseille Louis Vuitton Act
comprenderà regate di flotta, dove i team correranno tutti insieme, e regate
di match race (uno contro uno) . L'iscrizione è limitata ad otto barche. La
parata velica di apertura si svolgerà sabato 4 settembre. I team e le barche
rappresenteranno un motivo d'attrazione per tutta la settimana precedente
l'inizio delle regate. A ottobre il II atto con il Valencia Louis Vuitton Act, un
evento di match race che si correrà da 5 al 12 e sarà seguito da una regata di
flotta dal 14 al 17 ottobre. Le regate per la 32ma America's Cup
continueranno per tutto il 2005 ed il 2006.

«Così perdono
un vero talento»

le reazioni di Ricci e Pelaschier

Il Nero
muove e
vince

Una
combinazione
brillante,
porta a un
rapido matto.

Socko - Tegubov, open di Parigi                              luglio 2004

La partita è continuata con il bel sacrificio 1...Th4+; e ora il matto è imparabile.
Se 2. Rg2, D:h2 matto. Se 2. R:h4, D:h2+; 3. Rg4, h5+; 4. Rf5, De5+; 5. Rg6, Af7 matto.

Ancora ignaro dei venti di tempesta all’orizzonte, il team di Alinghi solca i flutti con determinazione sotto la guida di Coutts

Valencia, lunga marcia di avvicinamento
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Maria Grazia Gregori

MILANO Con più di cinquant'anni di spetta-
colo alle spalle, un'intera vita passata fra liri-
ca, cinema e televisione ma soprattutto tea-
tro, suo grande amore, Giancarlo Cobelli,
smitizzando con ironia perfino se stesso, di-
chiara che sì, una permanenza sulla scena
così lunga è veramente considerevole visto
che i primi contributi Enpals li ha pagati a 18
anni «quando - racconta - pronunciai la mia
prima e unica battuta "scialuppe amare" alla
radio, in un lavoro di Morucchio diretto da
Claudio Fino». Un tempo vissuto pienamen-
te e anche pericolosamente da questo artista
prima attore e mimo - un mimo ultramoder-
no, derivato dai suoi maestri che sono stati
due grandi come Etienne Decroux e Jacques
Lecoq -, scoppiato in palcoscenico con L'hi-
stoire du soldat di Stravinskij, diretto da Gior-
gio Strehler, di cui è stato allievo negli anni
Cinquanta alla Scuola del Piccolo. Ma è stato
anche una colonna di un'importante stagio-
ne del nostro cabaret e infine regista, mestie-
re che lo ha catturato come una vocazione
irrinunciabile e formidabile, con spettacoli
che si ricordano. Oggi, a più di settant'anni,
Cobelli è un maestro non solo di stile rigoro-
so che mette in primo piano la poesia dell'ar-
tigianalità e il valore del sentimento, ma an-
che per il suo lavoro sull'attore, per una visio-
ne del teatro come un «bene» da trasmettere:
forse è per questo che nelle sue compagnie
c'è sempre uno spazio importante per i giova-
ni che devono a lui la loro prima chance
professionale. Per tutto questo, ma anche per
il senso di una storia personale allo stesso
tempo appartata e eccentrica, che ha saputo
affermarsi lontana da qualsiasi servilismo o
acquiescenza al potere di turno, parliamo
con lui del significato del teatro oggi per i
giovani che vogliono farlo, della trasmissione
di un sapere della scena che non è mai fine a
se stesso e che può trovare, nella sua biogra-
fia artistica, un ideale punto di riferimento.

Cobelli come ripensa a se stesso gio-
vane allievo o giovane artista guar-
dando i ragazzi di oggi che intendo-
no intraprendere la vita del teatro?
Penso che la difficoltà di affermare e di

coltivare una vocazione come quella per il
teatro sia identica oggi come ieri. Noi, pe-
rò, vedevamo o credevamo di vedere abba-
stanza nitidamente un futuro per noi. Og-
gi questo futuro non c'è più. Il mio futuro
si chiamava Paolo Grassi, Giorgio Strehler,
Etienne Decroux, Jacques Lecoq: tutta gen-
te di prim'ordine che sapeva darmi un'indi-
cazione serena al mondo della scena. Pote-
vi anche non essere d'accordo con loro ma
non c'era angoscia neppure in questo: for-
se il nostro approccio alle cose era più
sereno perché eravamo una generazione di
poche pretese. Molti di noi erano poveri o
di famiglia semplice e la gioia di mangiare
in latteria, accontentandoci di poco, tiran-
do spesso la cinghia non era folklore, era
autentica. Oggi sento tra i giovani un gran
sgomento che nasce da questo nostro tem-

po dove c'è premura per tutto, in tutto.
Dunque anche nella voglia d'arriva-
re, di affermarsi…
Beh sì: lo vediamo nella recitazione

che definirei telegrafica, senza approfondi-
mento, che oggi va per la maggiore anche
se c'è qualcuno che sa conservare il senso
vero dell'ascolto che è il modo migliore
per potere trasmettere, poi, qualcosa ad
altri. Oggi c'è tutto un gran sgomitare per
fare la fiction, la televisione, per arrivare
nel teatrino di Costanzo… Contenti lo-
ro… ma non sono felici.

Eppure anche per molti di questa
generazione così frettolosa lei è un
maestro…
Se i ragazzi mi chiamano maestro dico

subito di darmi del tu. Maestro me lo la-
scio dire quando lavoro nella lirica perché
se non fai così lì non ottieni niente, non ti
rispettano. Quello che è certo è che con il
passare degli anni ho sentito l'esigenza di
comunicare ai giovani qualcosa, di lavora-
re in profondità con tempi lunghi. Forse è

per questo che negli ultimi tempi l'espe-
rienza che mi ha segnato di più è stata il
mio lavoro all'Ecole des Maitres dove mi
ha chiamato Franco Quadri. Con alcuni
attori che provenivano da tutta Europa
l'anno scorso ho lavorato sul Woyzeck di
Büchner con un bel saggio finale. La prossi-
ma stagione con il Centro Servizi e Spetta-
coli di Udine e il Teatro Stabile di Torino
lo presenteremo proprio a partire da Tori-
no, in tournée per l'Italia. Con questi giova-
ni attori d'Europa ho intrapreso un cammi-
no di verità: se ai giovani fai sentire la
verità, li innamori. Un'esperienza che ave-
vo affrontato con timore, che mi ha rigene-
rato: il lifting più bello. Perché, sa, non mi
sono mai sottomesso allo strapotere del
botteghino e sono di quelli che pensano
che lo Stato debba fare cultura e sostenerla
in prima persona perché il materialismo
strisciante, il consumismo si sconfiggono
con la poesia.

Ma, come lei ben sa, è difficile scon-
figgere l'ingerenza occhiuta della po-

litica anche per quelli che possono
contare su di una posizione molto
forte e su di un carisma indiscus-
so…
All'inizio, quando frequentavo la miti-

ca Scuola del Piccolo, non mi sembrava di
percepire chiaramente questa intrusione
della politica nella vita artistica forse per-
ché tutto era nobilmente politico. Poi ho
capito il senso deteriore di tutto questo
proprio sulla mia pelle. Stavo mettendo in
scena Gli Uccelli di Aristofane con la Co-
munità Emilia Romagna Teatro. E ho sfio-
rato la galera a Ferrara con accuse di istiga-
zione contro lo Stato. Era il '68, stava per
andare in scena lo spettacolo, il mio primo
da regista, quando viene da noi una delega-
zione di operai che erano in sciopero duro.
«Voi state qua dentro a fare il vostro teatri-
no e gli operai là fuori lottano». E io che
non ho mai avuto né tessere né bandiere
ma che ho sempre nutrito un senso molto
forte della giustizia, gli ho spiegato che noi
non eravamo per nulla lontani dalla vita.

Così questi operai sono entrati in teatro.
Avrebbero voluto parlare al pubblico, ma
io li ho convinti a uscire in scena con i loro
cartelli alla fine, senza dire una parola: per-
ché più che i proclami è il silenzio che
atterrisce. Una cosa indimenticabile: urli
del pubblico; mamme che coprivano gli
occhi ai figli... Lì mi hanno affibbiato l'eti-
chetta di regista dissacratore e turbolento.
Poi quando, al tempo di Craxi, i socialisti
sembravano tenere in modo particolare al
teatro, beh qualche offerta mi è stata fatta,
ma mi sono defilato: non ho mai avuto
uno spirito imprenditoriale, le riunioni
con i consigli d'amministrazione mi atterri-
scono. Così ho potuto godere della mia
libertà senza adattarmi a nessuno. Ho fatto
poche «marchette» nella mia vita e mi so-
no costate.

Se ripercorre questi suoi lunghi an-
ni dentro il mondo dello spettacolo
le capita, per caso, di ripensare ai
suoi maestri, se ne ha avuti?
Certo che li ho avuti: Strehler, Lecoq,

Decroux e poi un maestro d'elezione co-
me Tadeusz Kantor che mi ha conferma-
to nell'idea che in teatro anche con una
semplice cantinella si possono fare molte
cose. E ho sempre considerato un mae-
stro, un «maestro dello sgarbo» Carmelo
Bene, un grande. Strehler che quando fre-
quentavo la Scuola del Piccolo era giova-
ne anche lui, era molto dolce e generoso
quando insegnava, esigente quando diri-
geva. Non era facile capirlo: era profon-
do, usava termini alti; solo anni dopo ho
capito davvero quello che voleva dirci.
Anche Decroux non scherzava. Ricordo
che aprì le sue lezioni con un'affermazio-
ne, «le piramidi sono brutte, i fiori sono
belli», che ci sconcertò. Timidamente gli
chiesi perché: mi ha guardato con un po'
di disprezzo forse perché si aspettava una
domanda più metafisica e mi ha risposto
«le piramidi si chiudono al cielo, i fiori si
aprono». Uno choc, ma di lui ricordo
ancora tutto, ogni parola, ogni insegna-
mento.

Insegnamenti importanti per lei
che ha iniziato proprio come mi-
mo…
Quella di esprimere con il corpo è

sempre stata una dote naturale. Da picco-
lo dicevo tante bugie, cambiavo pelle, co-
lore come una salamandra. Credo che la
menzogna sia stata la mia vera maestra di
mimo. E poi una duttilità inventiva: c'è
chi dice le parole; io le vedo.

E il cinema che ruolo ha avuto in
questa sua vita così sotto il segno
del teatro?
Nel cinema ho debuttato con un film

sfortunato, ma importante Fermate il
mondo… voglio scendere! Tratto da una
mia commedia La caserma delle fate si
basava su di una sceneggiatura mia, di
Giancarlo Badessi e Laura Betti che piace-
va molto a Pasolini. L'esperienza più feli-
ce è stata senza dubbio quella del Woyze-
ck che ha avuto un certo successo. Ma ho
fatto anche televisione proprio usando e
sfruttando il mezzo per quello che è, non
certo riprendendo semplicemente gli
spettacoli teatrali, ma elaborandoli lingui-
sticamente, quasi reinventandoli.

I primi progetti per un futuro di
lavoro lungo altri cinquant'anni?
La ripresa del Woyzeck con i giovani

dell'Ecole des Maitres a Torino di cui di-
cevo prima. Da qualche tempo sto lavo-
rando con Barbara Valmorin a un dittico
di Gianni Guardigli Memoria-Ricordo
che comprende due testi dal titolo Kapò e
La ricorrenza dove Barbara interpreta
due donne, due vecchie diversissime fra
di loro. Nessuno ce l'ha commissionato:
lo proviamo con tutto il piacere di lavora-
re insieme certi che prima o poi riuscire-
mo a rappresentarlo. Se poi mi chiede del
futuro in generale, beh c'è poco da stare
allegri e la speranza numero uno è che
quanto prima cambi questa aberrante si-
tuazione italiana nella quale stiamo viven-
do.

«Pasolini, lei sarà anche friulano, ma Ragazzi di stra-
da è un ritratto perfetto dei dialoghi, delle atmosfere,
delle inquietudini di queste nostre borgate». Era il
1955, e al poeta nato a Bologna ma che aveva avuto
nel paese di Casarsa il riferimento familiare principa-
le, questa dichiarazione arrivava da una giovane icona
del cinema capitolino, l’allora venticinquenne Franco
Interlenghi, reduce dal set degli Innamorati di Mauro
Bolognini. Iniziò così la loro amicizia, fatta di chiac-
chiere e lunghe cavalcate sui campi di calcio, talvolta
di spunti fecondi: «Come sul set di Notte brava -
ricorda Interlenghi – quando proposi a Pasolini di
approfondire il mio personaggio, Bella Bella. Dopo tre
giorni lui mi disse che ci aveva pensato. Anzi, che
voleva farne un film: Accattone». Dal cinema di Pier

Paolo Pasolini e Franco Interlenghi, quasi a ricompor-
re un puzzle di mille ricordi e mille suggestioni, prende
avvio la prima edizione di «LagunaMovies», il proget-
to cinematografico nato intorno a Grado e alla sua
laguna, per la direzione artistica di Sergio Naitza.
Da domani al 10 agosto «Lagunamovies» presenterà il
cinema «nei luoghi del cinema», quasi a dimostrare
che ogni luogo ha una sua segreta magia, e che il Friuli
Venezia Giulia è un set dell’immaginario perfetto.
Sull’isola di Mota Safon, dove Pasolini girò la sua
Medea, saranno proposte quattro pellicole «di lagu-
na», girate fra Grado e a Marano. A cominciare pro-
prio, martedì 3 agosto, dai «tagli di Medea», quaranta-
cinque straordinari minuti di ciak e inquadrature ine-
diti, cioè esclusi dal montaggio definitivo del film di

Pasolini, riassemblati da Cinemazero. Primi piani ma-
gnetici con sguardi della Callas, sequenze dell’attore
Giuseppe Gentile nei panni di Giasone. «Si tratta –
spiega il direttore artistico, Naitza - di attraversare con
un barcone questo mondo terracqueo dominato da un
afono silenzio e dai colori smerigliati, per ritrovare le
sequenze di Medea di Pasolini, viste nello stesso luogo
in cui furono girate; l’universo medievale di Bertoldo,
Bertoldino e Cacasenno reinventato da Monicelli gra-
zie alle atmosfere paludose; l’isola d’oro che riemerge
dai documentari d’epoca proposti dalla Cineteca del
Friuli e dal Calderon di Pressburger; gli squarci fra
laguna e città – Trieste – di Cervellini fritti impanati;
e Trieste che ritorna come ambientazione di Giulia e
Giulia. “Lagunamovies” vuole essere questo: cinema

nei luoghi del cinema; il set lagunare che diventa una
sala, seppure a cielo aperto». Come per il racconto a
due voci di Addio alle armi, in programma mercoledì:
a rievocare le riprese girate in Friuli nel marzo ’57, a
ricordare voci, volti, aneddoti e retroscena di una delle
più importanti produzioni internazionali mai girate
in Italia, sarà proprio Interlenghi, testimone e grande
protagonista degli anni ruggenti del nostro cinema.
Nella serata gradese di «LagunaMovies», le sequenze
friulane diventeranno un amarcord grazie anche ai
ricordi di Fernanda Pivano, artefice della traduzione
italiana del romanzo di Hemingway. In una lunga
videointervista inedita, la scrittrice rievocherà l’emozio-
ne dell’incontro con lo scrittore e l’inizio di una lunga,
inarrestabile tensione letteraria.

ANDATE PER GRADO, SCOPRIRETE UNA «MEDEA» DI PASOLINI CHE NON AVETE MAI VISTO
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«Vedo giovani sgomitare per andare
da Costanzo, ma sono sgomenti,

non felici». Lo dice Giancarlo
Cobelli, una vita fra teatro, lirica,
tv e cinema, che trova la situazione

italiana «aberrante» ma ha speranza
e prepara un «Woyzeck»

con nuovi attori

«Nel ’68 accolsi la protesta
degli operai e divenni un
“regista turbolento”».
Anni dopo rifiutò offerte
imprenditoriali: «I cda
mi atterriscono»

«Da ragazzo maestri
come Strehler e Decroux
davano indicazioni
serene». Oggi invece
Cobelli osserva l’angoscia
di arrivare

Attore, mimo, regista e autore teatrale, Giancarlo Cobelli è nato a Milano nel 1933. Da
sempre artista versatile ha attraversato nella sua lunga carriera teatro e tv con gusto
mordace e surreale. Formatosi al Piccolo alla scuola di Strehler e del grande mimo
Etienne Decroux, debutta quasi contemporaneamente a teatro con L’histoire du soldat e
in tv con programmi per ragazzi. Si fa notare nel ‘59 con Cabaret ‘59, dove è solista in
recital anti-recital e la forma del cabaret ricorre negli anni teatrali dove mescola con
disinvoltura generi e forme. Le sue regie si muovono alla ricerca di una rottura
dell’ordinaria struttura drammaturgica. Fra queste: classici reinventati per sfuggire alla
morsa della convenzionalità (dagli Uccelli di Aristofane allo Shakespeare di Antonio e
Cleopatra), Osborne portato in Italia per la prima volta, un premio Ubu nel 1991 per Il
dialogo nella palude della Yourcenar. Fra le ultime regie L’angelo di fuoco del ‘94 ripreso
nel ‘99, l’opera Il turco in Italia di Rossini nel ‘97. È del ‘69 il suo film Fermate il mondo...
voglio scendere! con Lando Buzzanca e Paola Pitagora, mentre ha partecipato, come
attore, alle pellicole Lo svitato di Lizzani (1956) e Guendalina di Lattuada (1957).

‘‘‘‘

Una carriera versatile e ribelle

ALL’ISOLA DEL CINEMA SERATA
DEDICATA ALL’INDIA VITTORIANA
Stasera il Festival internazionale L’Isola
del Cinema, nell’Isola Tiberina a Roma,
dedica una serata all’India e un omaggio
a Tiziano Terzani, il giornalista
scomparso qualche giorno fa che a
lungo aveva soggiornato nel continente
asiatico. Verrà proiettato il film Lagaan:
Once upon a time in India, commedia
diretta da Ashutosh Gowariker che
propone un affresco ironico e realistico
dell’India vittoriana. Un film corale,
entrato nel 2002 nella cinquina dei film
stranieri candidati all’Oscar, che
concede ampi spazi a musica e danza,
quasi un musical. In collaborazione con
l’Ambasciata dell’India, la serata è a
ingresso gratuito.

Daniela Gatta

    in edicola il libro
con l'Unità a € 4,00 in più

Silenzi di Stato

Giorni di storia

   in edicola il libro 
con l'Unità a € 4,00 in più

Il tempo
del cambiamento 

è ora

Tom Benetollo
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Nord: nuvolosità in aumento nel corso della giornata, con
possibili precipitazioni nel pomeriggio. Centro e Sardegna:
sereno o poco nuvoloso con addensamenti nel corso delle
ore centrali della giornata con conseguenti piovaschi. Sud
e Sicilia: sereno o poco nuvoloso con addensamenti sul
versante adriatico, dove non si escludono piovaschi.

Su tutta l’Italia sereno o poco nuvoloso, salvo addensa-
menti più frequenti sul versante adriatico e sulle zone
interne, con possibili isolati rovesci durante il pomerig-
gio.

La nostra penisola è ancora interessata da un'area di alta pressione. Infiltrazioni
d'aria instabile interessano ancora la Calabria e le zone montuose della Sicilia.

BOLZANO 18 31 VERONA 21 30 AOSTA 15 33

TRIESTE 22 28 VENEZIA 20 28 MILANO 22 32

TORINO 19 29 CUNEO 18 29 MONDOVÌ 20 24

GENOVA 21 27 BOLOGNA 21 32 IMPERIA 21 26

FIRENZE 21 31 PISA 20 28 ANCONA 18 32

PERUGIA 17 33 PESCARA 16 32 L’AQUILA 12 27

ROMA 21 31 CAMPOBASSO 18 27 BARI 19 27

NAPOLI 20 31 POTENZA 15 26 S. M. DI LEUCA 22 29

R. CALABRIA 24 32 PALERMO 23 27 MESSINA 25 32

CATANIA 19 33 CAGLIARI 20 31 ALGHERO 17 31

HELSINKI 15 19 OSLO 15 25 STOCCOLMA 17 24

COPENAGHEN 16 26 MOSCA 19 27 BERLINO 15 30

VARSAVIA 13 25 LONDRA 17 28 BRUXELLES 15 26

BONN 14 27 FRANCOFORTE 17 31 PARIGI 16 31

VIENNA 14 29 MONACO 18 29 ZURIGO 15 29

GINEVRA 15 31 BELGRADO 16 22 PRAGA 16 29

BARCELLONA 24 30 ISTANBUL 21 28 MADRID 21 37

LISBONA 19 32 ATENE 22 31 AMSTERDAM 14 25

ALGERI 16 30 MALTA 22 31 BUCAREST 14 28
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Un passato prestigioso alle spalle e un futuro da ridise-
gnare: MaggioDanza si prepara alla sfida con un organi-
co rinnovato pieno di giovani talenti e un direttore 42en-
ne grintoso, Giorgio Mancini. L’occasione per vederli
all’opera è stata nella tappa romana (sono in tournée
per l’Italia), ospiti del Festival «Invito alla danza».
Mancini è un «italiano di ritorno», danzatore e coreogra-
fo che ha attraversato l’Europa. Si vede, si riconosce nel
programma che sceglie per lanciare i suoi danzatori già
in apertura con uno scintillante Forsythe: The vertigi-
nous Thrill of Exactitude per cinque interpreti (tre don-
ne e due uomini). Una girandola di piroette, salti e
scambi che prevede una tecnica vigorosa e - come signifi-
cativamente è alluso nel titolo - un «vertiginoso brivido
di esattezza». Forsythe è uno che ama spingere i suoi

ballerini al limite, in particolare, come in questo caso,
quando fa un omaggio alla danza classica. È il suo modo
di rileggerla, di renderla così estrema nei suoi equilibri e
nelle sue velocità da suscitare, appunto, nuovi brividi
con un genere che ha i suoi annetti sulle spalle. Per
interpretarla occorre essere mostri di bravura, un po’
come per Balanchine occorre essere dei ballerini perfetti.
I ragazzi del MaggioDanza mostrano buon fiato, una
certa brillantezza ma difettano in precisione così da vani-
ficare in parte il disegno coreografico che a volte li vuole
uniti per poi diseguagliarli subito dopo con piccole varia-
zioni delle braccia o dei passi delle gambe. Attardati su
uno stile romantico e diverso da ballerino a ballerino,
troppo morbido, troppo variato per quel che Forsythe
chiede ai suoi interpreti: scattosi, metallici, iperuranici.

Che sia un difetto di «regia» lo si confema nel secondo
brano, Soliloqui a due, firmato dallo stesso Mancini, un
passo a due dove lui e lei monologano a distanza anche
quando si intrecciano (è infatti un balletto sulla solitudi-
ne e l’illusione). Nel brano, oltre a Umberto De Luca,
ritorna la punta di diamante della compagnia, la bella
Letizia Giuliani, cresciuta all’Opera di Roma, scoperta
da Elisabetta Terabust e «importata» al MaggioDanza
quando Terabust ne diventò direttrice artistica. Letizia è
un talento naturale, ha tutto quello che una danzatrice
sogna di avere: gambe lunghe e flessuose, elevazione,
giro, musicalità. Va diretta, però, altrimenti le resta
l’impronta di danzatrice classico-romantica in tutto quel-
lo che fa senza diventare mai interprete. Forsythe o Man-
cini per lei uguali sono. Mutano atmosfere e generi ma

lei li calza in modo non dissimile. Il talento è enorme: va
modellato.
Più a suo agio, si dimostra invece Mancini nel modellare
il corpo di ballo maschile (questa sì che sarebbe una
novità in un Italia invasa da compagnie quasi tutte al
femminile). Sceglie, infatti, per terzo brano una coreogra-
fia di Jorma Uotinen, Ballet Pathétique, per una danza-
trice e sette danzatori a cui è affidato l’impegno maggio-
re. Ancora una volta un omaggio alla danza classica, ma
in senso nostalgico, ironico con i danzatori implumi,
vestiti di un tutù stracciato a metà. Torsi nudi e spesso
curvi come sotto il peso di una carriera faticosa e improv-
visamente animati dal sussulto del palcoscenico. Cigni
decaduti in cerca del riflettore dove si aggira il fantasma
di una ballerina classica del tempo che fu.fe
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A TORSO NUDO E COL TUTÙ STRACCIATO: QUANTO STANCA LA VITA DA CIGNO...

È cominciata presto, nel pomeriggio di sabato sotto il
solleone, la lunga fila per godersi il concerto gratuito di
Simon & Garfunkel: alle 15.30 l’apertura delle transenne
per far affluire circa ottomila persone, quelli che non si
volevano perdere un posto in prima fila, un assaggio della
carica dei seicentomila che hanno affollato via dei Fori
Imperiali giù giù fino a Piazza Venezia. Un risultato più
che lusinghiero per un concerto costato sei-settecentomila
euro (pagati per lo più dallo sponsor principale: Telecom)
e offerto dal Comune gratuitamente ai romani e ai moltis-

simi venuti da tutta Italia per assaporare le «due ore di
dolcezza, serenità, allegria, soprattutto in tempi così oscu-
ri», come ha commentato il sindaco Walter Veltroni.

Pubblico calorosissimo per una serata, ribattezzata
«sera dei miracoli», la sera in cui oltre mezzo milione di
persone è rimasto raccolto e tranquillo ad ascoltare due
uomini con una chitarra in mano. «Una sensazione che
toglie il fiato», commenta ancora Veltroni. Folla variopin-
ta, gente di tutte le età, in gran tiro o, i più, in sandali
canottiera e calzoncini corti, distribuita dappertutto ad

ascoltare le note diffuse da torri di amplificazione a 70
metri l’una dall’altra e grandi schermi che hanno permes-
so a tutti di seguire il concerto dal Colosseo a Piazza
Venezia. Platea disciplinata che ha mantenuto la calma in
«entrata» e in «uscita», senza alcun problema. Per la Croce
Rossa solo interventi di routine, un centinaio di cui solo
quattro ospedalizzati, mentre il restante riguardava piccoli
malori o svenimenti per una giornata inevitabilmente cal-
da di fine luglio. Ad ascoltare il duo newyorchese non solo
i vip alla Marco Tronchetti Provera e relativa consorte
Afef, ma anche i due vigili urbani, Ivan Bianco e Giorgio
De Angelis, che nella mattinata avevano contribuito alla
cattura di Liboni, invitati dal sindaco stesso a partecipare
al concerto. Due ore di musica, due ore delle più belle
canzoni della musica popolare americana che hanno rac-
colto più pubblico persino del concerto di Paul McCart-
ney e che hanno definitivamente consacrato il Colosseo
all’iconografia del rock-pop.
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Sandro Moro

ROMA Quante sono le strade che porta-
no da «Ich will hier bei dir stehen» a
«Many's the time I've been mistaken»?
Dall'Ultima cena
della Passione se-
condo Matteo di
Bach al tuffo al
cuore che prende
la moltitudine ro-
mana quando Art
Garfunkel intona
quello stesso tema
musicale in Ameri-
can Tune? Dal co-
rale pieno che di-
ce la disperata fe-
deltà degli aposto-
li - «resterò con
te» - in attesa dell'
annunciato inevi-
tabile tradimento,
all'inno moderno
- oggi un po' me-
no illuso - «ad un
posto e a un tem-
po che non ci so-
no più»?

In quel magni-
fico calco, che
Paul Simon svilup-
pa poi senza strap-
pi nella seconda
parte del tema, rie-
cheggia per un ver-
so la speranza che
quella musica sa-
cra europea scara-
ventò fuori di sé
nel nuovo mondo
sulle vele puritane
del Mayflower; e
per un altro, si di-
segna forse una
delle ragioni di
quel convergere al
Colosseo di tanta
gente così diversa,
con così tante strade alle spalle.

C'era il segretario della Cgil Gugliel-
mo Epifani, reduce dalla convention de-
mocratica di Boston: di ritorno dall'ulti-
ma celebrazione di una nuova speran-
za, di qualcosa di migliore per l'Ameri-
ca ed il mondo; declinata però molto a
rincuorare il ceto medio tradito, a pro-

mettergli soldi e benessere innanzitut-
to, e guerre più accorte e meno avventu-
riste. Middle class sempre, come anche
è quella che scorre sullo schermo dietro
a Simon & Garfunkel nelle sequenze
celeberrime del Laureato, bolsa cieca e

sorda. Troppo soddisfatta, allora. Mol-
to inquieta oggi. Ma in ogni caso, per
quella cultura, punto di arrivo unico e
vero di società auspicabile, quella midd-
le class «homeward bound», che vuole
tornare a casa, e in fondo desidera po-

che e semplici certezze.
C'era anche fra i molti «passed»

qualcuno che la guerra in Iraq l'ha tro-
vata giusta, e non sembrava meno com-
mosso. C'era soprattutto il grande po-
polo della musica, che ha partecipato

ad una vera e propria celebrazione sa-
cra.

Old friends apre il concerto, dilatata,
rallentata, insistita. Ne prospetta il te-
ma: quali legami, quali memorie collet-
tive, quali speranze oggi? L'amicizia in-

tramontabile, litigiosa ma ferma, roccio-
sa, è il mito offerto a questa celebrazio-
ne collettiva. I 50 anni di carriera e di
sodalizio, l'altra pietra miliare del Con-
certo in Central Park, sono ingredienti
fondamentali della poetica musicale
che avvolge il pubblico. E assieme, il
dubbio e la voglia di riconsiderare le
proprie intramontabili canzoni con un
occhio più saggio e disincantato sem-
brano l'altra cifra scelta da Simon &
Garfunkel per questo tour. La trascinan-
te, quasi convulsa, I'm a rock viene ri-
proposta come una ballata lenta, come
a voler restituire al testo pensoso più
spazio, ricordando in questo un po' il
percorso di Bob Dylan con The Band.
In Homeward bound, il refrain «Home,
when the music's playing …» è differi-
to, deprivato della percussione ritmica
dell'attacco.

Ed è nell'amicizia, nella fedeltà degli
sguardi e delle voci che si celebrano an-
che le piccole deliziose dissacrazioni di
questo concerto religioso: la splendida
Cathy's Song viene lasciata da Simon ad
un Garfunkel (dice: «la più bella canzo-
ne d'amore scritta da Paul Simon») liri-
co e ispirato. E soprattutto, Bridge over
Troubled Water, tradizionale regalo di
Paul al solismo di Art, questa volta vie-
ne eseguita «a due» dall'inizio alla fine,
con le strofe alternate e Paul che si libe-
ra dalla usuale timida compostezza mu-
linando le braccia robuste ad imitare il
Garfunkel più lanciato.

E un po' come a Central Park, è
Garfunkel che con lo sciogliersi della
scaletta cresce e trascina, sorridendo
sempre più felice mano a mano che la
celebrazione della magia dispiega anco-
ra una volta i suoi effetti su un pubblico
che ha voglia e forza di partecipare a
questo grande rito laico.

In fondo, le mille strade che condu-
cono da Bach a Simon & Garfunkel e la
gente al loro concerto sono quelle della
classicità perduta, della nostalgia per un
luogo ed un tempo che forse non ci
sono mai stati. Per una serata che rima-
ne indimenticabile in una quinta senza
eguali com’è l’Anfiteatro Flavio, con la
consapevolezza di aver assistito a uno
spettacolo unico, a un’altra manifesta-
zione di un vento nuovo, di fiducia, che
riconsegna Roma alla sua gente e la ri-
propone come grande polo culturale.

Simon è l’autore, ma la
voce di Garfunkel cresce
via via con le canzoni
Tra il pubblico Epifani,
di ritorno dalla convention
di Boston

In «American Tune»
Garfunkel riprende un
tema di Bach: riecheggia
uno spirito di fiducia che
spiega, in parte, perché c’è
tanta gente

Una bella passione secondo Art & Paul
Simon & Garfunkel a Roma: uno spettacolo che ha saputo collegare l’America a Bach

ALESSANDRA FERRI E IL BALLETTO
DI NEW YORK A VILLA ADRIANA
Torna a Roma dopo qualche anno di
assenza Alessandra Ferri, bella étoile
dalle linee affusolate, in scena stasera a
Villa Adriana a Tivoli con i solisti del
New York City Ballet. L’appuntamento è
proposto dal Festival Euro Mediterraneo
diretto da Enrico Castiglione e propone
un programma tutto-Balanchine, come
omaggio al fondatore della celebre
compagnia americana di cui ricorrono
quest’anno i cento anni dalla nascita. Si
apre con «Apollo», una delle sue più
celebri coreografie neoclassiche, segue
il «Duo Concertante», «Donizetti
Variations», «Pavane» di Ravel e lo
scanzonato «Who cares?» ideato per
Baryshnikov su musica di Gershwin.

Rossella Battisti

‘‘‘‘

Una notte filata via liscia come l’olio
di fronte alla carica dei seicentomila

dintorni del palco

Quaderni dall’America Latina 4

a 5,00 euro in più 
il secondo volume in edicola con

ANCORA IN EDICOLA IL PRIMO VOLUME A 5 EURO IN PIÙ

A CURA DI MAURIZIO CHIERICI

45 anni dopoCastro amico del popolo? Castro dittatore spietato?
Rispondono le voci dell’Avana e dintorni 

in due esclusivi volumi di Maurizio Chierici:
¿Fidel? e 45 anni dopo.

Eduardo Galeano 
Enrique Lopez Oliva 
Gregorio Ortega 
Maria Fuguaya Iglesias 
Dagoberto Valdes 
Alex Fleites 
Leonardo Padura Fuentes 

Piero Fassino 
Rossana Rossanda 
Danilo Manera 
Aldo Garzia 
Marisa Sereni 
Donato Di Santo 
Saverio Tutino 
Giorgio Oldrini 
Massimo Cavallini 
Alessandra Riccio 

Simon & Garfunkel
nel concerto
romano e, sopra, la
sterminata platea
lungo i Fori Imperiali
con il Colosseo
sullo sfondo
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IL FILM: The Punisher

Eroi del fumetto senz’anima
E John Travolta fa il boss mafioso

The Punisher è un altro fumetto Marvel trasportato su
celluloide: è la storia di un prode agente Fbi che
intraprende una guerra spietata e personale contro il
boss mafioso John Travolta, colpevole di avergli
sterminato la famiglia (ma la cosa è reciproca). Un
film tutto esplosioni e pallottole, girato in stile western,
che ha ben poco del fumetto. E ha ben poco da dire
in generale, se non per la volontà di esprimere un
senso di giustizia fai da te che richiama pensieri un
po’ di destra andante. Il protagonista è Thomas Jane,
attore dalla faccia di legno. Il regista è Jonathan
Hensleigh, un signor nessuno. Il risultato è scarso.
Consoliamoci pensando che finalmente abbiamo
supereroe senza nemmeno un superpotere.

GENOVA
AMBROSIANO

Via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti Riposo

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A Riposo

225 posti

SALA B Riposo

375 posti

ARENA ESTIVA VILLA ROSSI

Tel. 3478217425

Non ti muovere
21:30 (E 5,5)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 Aurora - Copia restaurata

150 posti 20:30-22:30 (E 5,00)

SALA 2 Balzac e la piccola sarta cinese

350 posti 20:30-22:30 (E 5,00)

AURORA

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Riposo

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 Tube

122 posti 16:10-18:20-20.30-22:40 (E 6,50)

SALA 2 Harry Potter e la pietra filosofale

122 posti 21:00 (E 3,50)

SALA 3 SDF - Street Dance Fighters

113 posti 16:40-18:40-20:40-22.40 (E 6,50)

SALA 4 Buongiorno, notte

454 posti 19:30-22:30 (E 3,50)

SALA 5 Ladykillers

113 posti 20:10-22:20 (E 3,50)

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
17:15 (E 3,50)

SALA 6 Talos - L'ombra del faraone

251 posti 17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 7 House of the Dead

282 posti 16:55-18:50-20:45-22:40 (E 6,50)

SALA 8 Le ragazze dei quartieri alti

178 posti 16:35-18:30-20:25-22:20 (E 4,65)

SALA 9 La donna perfetta

113 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,20)

SALA 10 Timeline

113 posti 17:45-20:05-22:25 (E 6,20)

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti Riposo

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 Ladykillers

400 posti 21:15 (E 6,20)

SALA 2 La ragazza con l'orecchino di perla

120 posti 21:30 (E )

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti La ragazza con l'orecchino di perla
21:30 (E 5,50)

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti Riposo

LA SCIORBA

Via Adamoli c/o Impianto Sportivo, 1 Tel. 0102473549

300 posti Troy
21:30 (E 5,50)

LUMIERE

Via V. Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti Riposo

LUX

via XX Settembre, 258r Tel. 010561691

796 posti Riposo

NerviEstate

Via Plebana - Località:Nervi, 15/r

Looney Tunes Back in Action
21:15 (E )

Nickelodeon
via della Consolazione, 1 Tel. 010589640
145 posti Riposo
NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762
100 posti Riposo
ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298
Sala La moglie dell'avvocato
280 posti 20:30-22:30 (E 5,00)
Sala Dopo mezzanotte
200 posti 20:30-22:30 (E 5,00)
OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415
800 posti Riposo
ORFEO
Via XX Settembre, 131r Tel. 010564849
639 posti Riposo
RITZ
Piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141
340 posti Riposo
SAN SIRO
Via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564
148 posti Riposo
SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054
SALA 1 Elephant
250 posti 18:00-22:30 (E 5,00)

Uzak
16:00-20:15 (E 5,00)

SALA 2 Primavera, estate, autunno, inverno...
17:30-20:30-22:30 (E 5,00)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321
SALA 1 Troy
143 posti 22:00 (E 7,00)

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
19:00 (E 7,00)

SALA 2 Tube
216 posti 18:00-20:20-22:40 (E 7,00)
SALA 3 La casa dei 1000 corpi
143 posti 20:45-22:45 (E 7,00)

Timeline
18:30 (E 7,00)

SALA 4 Talos - L'ombra del faraone
143 posti 20:00-22:30 (E 7,00)
SALA 5 Perfect Score
143 posti 18:15-20:15-22:15 (E 7,00)
SALA 6 Out of Time
216 posti 18:20-20:30-22:45 (E 7,00)
SALA 7 SDF - Street Dance Fighters
216 posti 18:15-20:15-22:15 (E 7,00)
SALA 8 Timeline
499 posti 20:00-22:30 (E 7,00)
SALA 9 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
216 posti 21:00 (E 7,00)
SALA 10 House of the Dead
216 posti 18:50-20:50-22:50 (E 7,00)
SALA 11 The Punisher
320 posti 20:00-22:40 (E 7,00)
SALA 12 La donna perfetta
320 posti 18:20-20:20-22:20 (E 7,00)
SALA 13 La moglie dell'avvocato
216 posti 18:10-20:30-22:30 (E 7,00)
SALA 14 The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo
143 posti 22:30 (E 7,00)

50 volte il primo bacio
18:30-20:30 (E 7,00)

UNIVERSALE
Via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461
SALA 1 Riposo
300 posti

SALA 2 Riposo

525 posti

SALA 3 Riposo

600 posti

VILLA CROCE

corso Aurelio Saffi, 1 Tel. 010583261

600 posti Tutto può succedere
21:15 (E 5,00)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI
PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

BOGLIASCO
PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

CAMOGLI
SAN GIUSEPPE

Via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Riposo

CAMPOMORONE
AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Riposo

CASELLA
PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Riposo

CHIAVARI
CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti The Punisher
20:15-22:30 (E 5,00)

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti Kops
20:30-22:30 (E 3,70)

CICAGNA
FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

CROCEFIESCHI
Cinema della Comunità

Master & Commander - Sfida ai confini del
mare 21:15 (E 5,00)

ISOLA DEL CANTONE
SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

MASONE
O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti Riposo

MONEGLIA
LA CONCHIGLIA

via Burgo, 1 Tel. 0102473549

250 posti Riposo

RAPALLO
AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 N.P.

300 posti

SALA 2 N.P.

200 posti

SALA 3 Riposo

150 posti

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti N.P.

RECCO

CINEMARECCO
Via Liceti, 1 Tel. 03478834846
600 posti Riposo
RONCO SCRIVIA
COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202
157 posti Riposo
ROSSIGLIONE
SALA MUNICIPALE
piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400
155 posti Riposo
SANT'OLCESE
Serra di sera
Via CArlo Levi, 1

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
21:30 (E 5,50)

SANTA MARGHERITA LIGURE
CENTRALE
Largo Giusti, 16 Tel. 0185286033
500 posti Honey

16:30-20:20-22:20 (E 6,50)
SESTRI LEVANTE
ARISTON
Via E. Fico, 12 Tel. 018541505
628 posti Lost in Translation - L'amore tradotto

21:30 (E 4,50)
TORRIGLIA
Arena Torriglia

Riposo

IMPERIA
CENTRALE
via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Tutto può succedere
20:15-22:40 (E 5,00)

DANTE
piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620
500 posti Riposo
IMPERIA
via Unione, 9 Tel. 0183292745
330 posti Ritorno a Cold Mountain

20:00-22:40 (E 5,00)

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO
ARISTON
corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070
1.964 posti Riposo
CENTRALE
corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822
864 posti House of the Dead

16:00-22:30 (E 7,00)
RITZ
corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070
400 posti SDF - Street Dance Fighters

16:00-22:30 (E 7,00)
ROOF
corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070
ROOF 1 The Call - Non rispondere
350 posti 16:00-22:30 (E 7,00)
ROOF 2 La donna perfetta
135 posti 16:00-22:30 (E 7,00)
ROOF 3 Talos - L'ombra del faraone
135 posti 16:00-22:30 (E 7,00)
SANREMESE
corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822
160 posti Il gatto e il cappello matto

16:00-22:30 (E 7,00)
TABARIN
corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070
95 posti Stai con me

16:00-22:30 (E 3,00)
VALLECROSIA
DON BOSCO
via Col.Aprosio, 433 Tel. 0184290014

Riposo

LA SPEZIA
ARENA CONTROLUCE DON BOSCO
via Roma, 128 Tel. 0187714955

Out of Time
21:30 (E 5,50)

ARENA PALMARIA
via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Timeline
21:30 (E 5,50)

CONTROLUCE DON BOSCO
via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo
COZZANI
Piazza Camillo Benso di Cavour, 45 Tel. 0187736047
800 posti Riposo
GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661
250 posti Riposo
IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422
250 posti Riposo
LA PINETA
via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 0187778481

Riposo

La Pinetina

Tel. 3478047030
Non ti muovere
21:30 (E 6,00)

ODEON
via Firenze, 39 Tel. 0187743212
589 posti Riposo
PALMARIA
via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo
SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104
SALA 1 Riposo
SALA 2 Riposo
SALA 3 Riposo

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI
ARENA ASTORIA
via Gerini, 40 Tel. 0187952253

Matrimonio impossibile
21:30 (E 6,00)

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187952253
308 posti Riposo

SAVONA
ASTOR

via Pia, 1 Tel. 019854627
845 posti Riposo
DIANA
via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714
SALA 1 Riposo
184 posti
SALA 2 Riposo
448 posti
SALA 3 Riposo
181 posti
ELDORADO

vicolo Santa Teresa, 1 Tel. 019820563
721 posti Riposo
FILMSTUDIO
piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Il tempo dei lupi
20:30-22:30 (E 5,00)

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542
300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA

ALASSIO
RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti Ladykillers
20:30-22:30 (E 6,00)

ALBENGA
AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Riposo

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti Troy
21:30 (E 6,00)

BORGIO VEREZZI
ASTRA

The Punisher
21:30 (E 5,00)

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti Riposo

SPLENDOR

Via Trento e Trieste, 5 bis Tel. 019610783

300 posti Out of Time
21:30 (E 4,00)

CAIRO MONTENOTTE
CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti Riposo

FINALE LIGURE
Arena Ondina

Tel. 019692910

Non ti muovere
21:30 (E 6,50)

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
21:00 (E 6,00)

LOANO
DEL PRINCIPE

Tel. 019669358

700 posti La casa dei fantasmi
21:30 (E 6,50)

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti Gothika
22:30- (E 6,50)

Scooby-Doo 2: Mostri scatenati
20:30- (E 6,50)

PIETRA LIGURE
ARENA KING

Tel. 019669358

Le avventure di Pollicino e Pollicina
21:30 (E 6,50)

Pornocrazia
erotico

Di Catherine Breillat con
Rocco Siffredi

Dopo Romance, torna l’accop-
piata Breillat-Siffredi. Il titolo
in greco stava a significare l'in-
fluenza negativa delle donne
in politica. Mister “30 cm di
dimensione artistica”, ovvero
l’attore hard-core più famoso
della Penisola, tenta di fare
l’attore e basta, si cimenta in
frasi ad effetto e sguardi impe-
gnati verso un tentativo
d’espressione. Il risultato non
è un film porno, nemmeno
trasgressivo, né tanto meno
un’opera psicologica o dal va-
lore simbolico (come avrebbe
voluto l'autrice), e non è nep-
pure un film e basta, purtrop-
po.

La donna perfetta
commedia/fantascienza

Di Frank Oz con Nicole
Kidman, Matthew
Broderick, Glenn Close,
Christopher Walken

Nonostante la Kidman possa
essere considerata quasi una
“donna perfetta”, La donna
perfetta di Frank Oz, è indiscu-
tibilmente un film da non con-
sigliare. Tratto dal romanzo
di Ira Levin - come già fece
Bryan Forbes 30 anni fa con
La fabbrica delle mogli - ci rac-
conta le vicende di una coppia
catapultata in una tranquilla
cittadina abitata da donne per-
fette, pure troppo, infatti sono
dei robot. Fra tentativi di umo-
rismo e ammiccamenti al
“mistero”, un film povero di
spirito e di corpo.

Timeline
fantascienza

Di Richard Donner con Paul
Walker, Frances O'Connor,
Gerard Butler

Ancora una macchina del tem-
po. Ancora i nostri eroi lancia-
ti (nel tempo) al salvataggio.
Ancora un romanzo di Micha-
el Chrichton (Jurassic Park,
Congo) che si trasforma in ci-
nema di super effetti speciali.
Il regista maratoneta dei 4 Ar-
ma Letale, è ora alle prese con
il Medioevo, le frecce infuoca-
te e i castelli da assaltare all'ar-
ma bianca. Un polpettone fu-
tur-cavalleresco interpretato
dall'attore di 2 fast 2 furious
che certo non alza la media
dei già penosi film d’azione e
d’avventura della stagione cal-
da.

a cura di Edoardo Semmola

teatri

Genova 
AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
riposo

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
riposo

DELLA CORTE
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
riposo

DELLA TOSSE FOYER
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
riposo

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
Domani ore 21.30E' inutile... non scendo! Rassegna
"Ridere d'agosto, ma anche prima", presso l'Arena del
Mare di Porto Antico - con Paolo Migone

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
riposo

Notte italiana
GIORNI DI STORIA

Milano, 12 dicembre 1969: piazza Fontana. E poi, di seguito: piazza della Loggia, l'Italicus, la stazione di Bologna, l’attentato della galleria 
sulla linea ferroviaria Firenze-Bologna. È la «strategia della tensione», il disegno neofascista di seminare il panico 
per favorire  il colpo di Stato. A oggi molte indagini restano irrisolte. Tragicamente.
in edicola con l’Unità a euro 4,00 in più
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Torino 
AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
riposo

ALFA
via Casalborgone, 16/i - Tel. 0118193529/8399353
riposo

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
riposo

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
Oggi ore 21.00Spettacoli e aggregazione

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
riposo

CARDINAL MASSAIA

via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
riposo
COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
riposo
ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
riposo
GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
riposo
JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
riposo
PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
riposo
REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
riposo

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Riposo

SALA 200 Riposo

SALA 400 Riposo

AGNELLI

Via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Agata e la tempesta
21:00 (E 3,70)

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 Dopo mezzanotte

120 posti 20:15-22:30 (E 6,50)

Solferino 2 Kill Bill - Vol.II

130 posti 20:00-22:30 (E 6,50)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 Tube

472 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,25)

SALA 2 La donna perfetta

208 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,25)

SALA 3 50 volte il primo bacio

154 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,25)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 Riposo

437 posti

SALA 2 Riposo

219 posti

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Noi Albinoi
16:30-20:30 (E 4,00)

L'eredità
18:30-22:30 (E 4,00)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CIAK

corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029

604 posti Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

117 posti 16:30 (E 4,00)

La donna perfetta
20:00-22:10 (E 4,00)

SALA 2 Timeline

117 posti 17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

SALA 3 SDF - Street Dance Fighters

127 posti 18:20-20.30-22:40 (E 4,00)

SALA 4 Tube

127 posti 17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

SALA 5 Buongiorno, notte

227 posti 19:30-22:30 (E 3,50)

CORTILE SAN FILIPPO

via Maria Vittoria, 76 Tel. 011541136

Riposo

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Out of Time
20:10-22:30 (E 4,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

295 posti 16:30-20:30 (E 4,00)

Jeepers Creepers 2
18:30-22:30 (E 4,00)

SALA OMBREROSSE Le forze del destino

149 posti 16:10-18:20-20:30-22:35 (E 4,00)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU E' più facile per un cammello

220 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,10)

GRANDE Schultze vuole suonare il blues

450 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

ROSSO Balzac e la piccola sarta cinese

220 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti La moglie dell'avvocato
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 Riposo

120 posti

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Riposo

ETOILE

via Bruno Buozzi, 6 Tel. 011530353

337 posti Riposo

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

Corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Nudisti per caso
16:40-18:40-20:40-22:35 (E 4,00)

Sala Groucho Tube
16:10-18:20-20:30-22:35 (E 4,00)

Sala Harpo Talos - L'ombra del faraone
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

FREGOLI

piazza S. Giulia , 2bis/B Tel. 0118179373

238 posti Riposo

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

IDEAL CITYPLEX

Corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 Timeline

754 posti 16:00-18:30-20:20-22:40 (E 4,00)

SALA 2 La donna perfetta

237 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

SALA 3 Dickie Roberts: Former Child Star

148 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

SALA 4 SDF - Street Dance Fighters

141 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

SALA 5 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

132 posti 17:10-20:00 (E 4,00)

The Punisher
22:40 (E 4,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti Riposo

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Riposo

480 posti

Sala 2 Riposo

149 posti

Sala 3 Riposo

149 posti

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 Tube

262 posti 17:35-20:00-22:25 (E 5,00)

SALA 2 La donna perfetta

201 posti 16:35-18:35-20:35-22:40 (E 5,00)

SALA 3 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

124 posti 17:00 (E 5,00)

Out of Time
19:50-22:10 (E 5,00)

SALA 4 Timeline

132 posti 17:25-19:50-22:15 (E 5,00)

SALA 5 House of the Dead

160 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

SALA 6 Talos - L'ombra del faraone

160 posti 17:45-20:05-22:20 (E 5,00)

SALA 7 SDF - Street Dance Fighters

132 posti 16:40-18:40-20:40-22:45 (E 5,00)

SALA 8 Angeli ribelli

124 posti 16:45-18:40-20:35-22:35 (E 5,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Riposo

MUSEO SERA

via Giolitti, 38 Tel. 011535529

300 posti Riposo

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 I diari della motocicletta
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Wild Side
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Riposo

300 posti

SALA VALENTINO 2 Riposo

300 posti

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

PARCO RUFFINI

Tel. 0118154258

Riposo

PATHÈ LINGOTTO

Via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 House of the Dead

141 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,00)

SALA 2 50 volte il primo bacio

141 posti 15:20-17:40-20:00 (E 6,00)

The Call - Non rispondere
22:35 (E 6,00)

SALA 3 Timeline

137 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 4 The Punisher

140 posti 16:00-19:00-22:15 (E 6,00)

SALA 5 SDF - Street Dance Fighters

280 posti 15:40-18:00-20:15-22:30 (E 6,00)

SALA 6 Le ragazze dei quartieri alti

702 posti 15:20-17:40-20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 7 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

280 posti 16:00-19:00-22:00 (E 6,00)

SALA 8 Ladykillers

141 posti 15:20-22:35 (E 6,00)

Talos - L'ombra del faraone
17:45-20:15 (E 6,00)

SALA 9 Appuntamento da sogno

137 posti 15:30-17:50-20:10 (E 6,00)

Miracle
22:35 (E 6,00)

SALA 10 La donna perfetta
15:15-17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 11 Non ti muovere
15:00-17.30-20:00-22:30 (E 6,00)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Riposo

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Riposo

640 posti

SALA 2 Riposo

430 posti

SALA 3 Riposo

430 posti

SALA 4 Riposo

149 posti

SALA 5 Riposo

100 posti

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 Il decameron
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 2 La donna perfetta
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 3 Primavera, estate, autunno, inverno...
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti Riposo

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO

AVIGLIANA

CORSO

Corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Riposo

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti N.P.

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

sala 1 House of the Dead

411 posti 18:20-20:30-22:40 (E 7,20)

sala 2 La donna perfetta

411 posti 17:50-20:00-22:10 (E 7,20)

sala 3 The Punisher

307 posti 17:00-19:40-22:20 (E 7,20)

sala 4 SDF - Street Dance Fighters

144 posti 18:10-20:20-22:30 (E 7,20)

sala 5 50 volte il primo bacio

144 posti 19:30 (E 7,20)

Out of Time
19:30 (E 7,20)

sala 6 Timeline

544 posti 16:50-19:25-22:00 (E 7,20)

sala 7 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

246 posti 18:30-21:30 (E 7,20)

sala 8 Lost in Translation - L'amore tradotto

124 posti 19:15-21:40 (E 7,20)

Koda fratello orso
17:10 (E 7,20)

sala 9 Sinbad - La leggenda dei sette mari

124 posti 17:30 (E 7,20)

Monster
19:30-22:00 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Riposo

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Timeline
21:00 (E 4,50)

CARMAGNOLA

CINEMA SOTTO LE STELLE

Tel. 0119716525

Riposo

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti Riposo

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Riposo

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Riposo

CHIVASSO

CINECITTA'

Piazza del Popolo, 3 Tel. 0119111586

Riposo

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Riposo

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Riposo

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

COLLEGNO

PRINCIPE

Tel. 0114056795

400 posti Riposo

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Riposo

Sala 2 Riposo

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX Aprile, 3 Tel. 011789792

270 posti Riposo

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Duplex- Appartamento in tre
22:00 (E 4,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Riposo

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Riposo

IVREA

ABCinema d'essai

via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

193 posti Riposo

BOARO

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Riposo

Ivrea estate

Piazza Castello, 1 Tel. 0125425084

Riposo

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125627573

368 posti Riposo

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Talos - L'ombra del faraone
21:15 (E )

LA LOGGIA

INCONTRI D'ESTATE

Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Riposo

NONE

EDEN

Via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Riposo

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 Riposo

270 posti

SALA 2 50 volte il primo bacio

160 posti 22:30 (E 5,00)

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti SDF - Street Dance Fighters
21:30 (E 4,50)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento Riposo

494 posti

Sala Duecento Riposo

188 posti

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Riposo

RIVALTA DI TORINO

LUCI NEL PARCO

Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

RIVOLI

BORGONUOVO

Via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Riposo

DON BOSCO DIGITAL

Corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti Riposo

SANT'ANTONINO DI SUSA

CINEMA SOTTO LE STELLE

Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

Piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti La giuria - Runaway Jury
21:15 (E 6,70)

SAYONARA

Via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

Via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 Riposo

320 posti

SALA 2 Riposo

178 posti

SALA 3 Riposo

104 posti

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Andata e ritorno
21:00 (E 4,50)

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti La donna perfetta
21:15 (E 5,00)

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Riposo

416 posti

SALA 2 Riposo

225 posti

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 Talos - L'ombra del faraone

378 posti 20:15-22:30 (E 4,10)

SALA 2 Timeline

213 posti 20:15-22:30 (E 5,00)

SALA 3 50 volte il primo bacio

104 posti 20:30-22:30 (E 5,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Riposo
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Segue dalla prima

La gente può diventare inutile, soprattutto
pericolosa, se impaccia il grande disegno del
grande potere.

La guerra di Peter è l’ultimo capitolo
di questi perché: doveroso ripassarli in vacan-
za. Lo pubblica Coconino Press, racconto di
80 grandi pagine (euro 12) tra disegno e can-
zoni. Trasforma il piacere dell’ironia praticata
da Staino con tormenti quotidiani, in una
narrazione sospesa tra il sorriso e la catastro-
fe. Ecco perché prima di decidersi a diventare
adulti gli Staino-figli vogliono garanzie su
qualcosa che trasformi il pane della mensa
nell’elevazione spirituale e morale delle quali
ogni giovinezza è convinta di poter godere.

Disegno e canzone aprono La guerra
di Peter, anticipando i dubbi. L’ 11 settembre
la statua della libertà piange sulla porta della
famigliola. Bobo e i ragazzi si commuovono
davanti alla lacrime di una signora smarrita
per la nobiltà insultata, anche se un solo mo-
mento: «Prego, si accomodi… ». I versi di un
tango di Gardel riassumono le contorsioni
del padrone di casa: «Volvio una noche/non
la esperava…». Una
notte è tornata, non
la aspettavo, c’era nel
suo volto tanta ansie-
tà, e non ho avuto il
coraggio di ricordar-
le, i suoi tradimenti e
la sua crudeltà».

Staino, Al-
tan, Giannelli, Elle
Kappa, Vauro, Peri-
coli-Pirella, Forattini
e gli altri, sono le pri-
me analisi sulle quali
al mattino si piegano
i lettori. Non pro-
prio analisi: media-
zione fantastica tra i
fremiti suscitati dalle
informazioni Tg e le
conseguenze che le
informazioni nascon-
dono nelle pieghe di
ogni giorno. Le fine-
stre dei disegni me-
scolano il commento
alla notizia, come
non si dovrebbe, ma
è proprio il sacrilegio
a sedurre chi ormai
non sopporta l’ipo-
crisia dell’ottimismo
rassicurante distribu-
ito dagli infermieri
dei governi. Nella de-
formazione della po-
litica e del costume,
il lettore pretende
una conferma del
giudizio che lo agita,
consapevole che sen-
za potenti maramal-
di e le risciacquature
dei loro cortigiani,
anche Staino e gli al-
tri sarebbero costret-
ti agli sbadigli dei sa-
lotti, limbo caro ai
benpensanti benedu-
cati. Per fortuna Stai-
no e gli altri hanno
attraversato gli anni
di Nixon e Reagan, Vietnam e Iraq, Licio
Gelli e discendenti P2, Berlusconi e Bossi, Bin
Laden e Bush. Non importa chi comanda;
importante è non srotolare tappeti. I protago-
nisti della satira non appartengono ad un par-
tito, sono solo «di parte» ( come ripete Staino

). Servono da valvola di sicurezza quando la
maggioranza della gente è passata all’opposi-
zione e il governo fa finta di non saperlo.
Perfino chi guardava con ironia invisibile le
opere di Hitler e Mussolini, disegnava crona-
che sorvegliatissime pensando all’eternità tan-
to che oggi é possibile riprodurle con appena
piccoli adattamenti. Solo sfumature. Nel Ber-
toldo di Guareschi e Mosca, 1942, fedeli rac-
colti fra le macerie di una chiesa bombardata
sorridono con aria di trionfo: «Avendo per
soffitto il cielo, pregheremo meglio per la vit-
toria finale». Titolo del disegno: è passata la
Raf, mitiche squadriglie inglesi. Sessant’anni
dopo cosa è cambiato nelle moschee strapaz-
zate dell’Iraq ? Bombe e paura e la gente sem-
pre sotto convinta di farcela, prima o poi.

Nell’Iraq di oggi, Peter é il marine
immobile col piede su una mina, forse italia-
na. Se alza il piede, scoppia: «Io che ho com-

battuto, quelli che si fan scoppiare nel nome
di Dio, paradossalmente scoppio io». Ma
qualcosa è cambiato. Non scoppia da solo.
Scoppia davanti a tremila giornalisti accorsi
per trasmettere il diretta il suo boom e far
capire a chi guarda svogliato davanti al piatto
della cena, la vergogna degli agguati ai nostri
bravi ragazzi impegnati a liberare i fanatici
dell’islam. «Fermati Peter, fermati adesso/la-
scia che il vento ti passi un po’ addosso/dei
morti in battaglia ti porti la voce…/chi diede
la vita/ebbe in cambio la croce». Peter e Stai-
no cantano Fabrizio De André. Peter, il mari-
ne, spara con l’anima in spalla per conferma-
re il potere che un altro Peters ( «s» teutonica
) aveva disegnato negli anni ’70: Arno Peters,
svizzero tedesco, rivisitava la carta di tutti gli
atlanti del mondo composta dal cartografo
Mercatore a metà del Cinquecento nella scuo-
la geografica di Lovanio. Gli accademici la

ritengono ancora attuale. Si sono spostati so-
lo i confini inghiottendo paesi e inventando-
ne altri sempre rispettando la dimensione dei
territori. Ma il Peters svizzero non è d’accor-
do: la dimensione dei paesi deve rapportare i
suoi chilometri quadrati alla potenza degli
eserciti, alla dimensione delle banche, alla vo-
racità delle multinazionali. Ecco che l’immagi-
ne del mondo deforma le prospettive ade-
guandole al censo: Belgio più grande del Con-
go, Stati Uniti tre volte il Brasile.

Come farà Bobo a convincere i ragaz-
zi a crescere se le cose stanno così ? Sotto le
bombe dei liberatori, l’iracheno del suk canta
la sua malinconia: «Monastero di Bassora/ten-
go o core scuro, scuro/ma perché ogni sera/
penso all’Iraq che non c'è». Ormai fumo e
macerie avvolgono i distributori Esso. Intene-
riscono i cuori dei girotondi che non voglio-
no la guerra. Eppure Bobo non si tira indietro

nel confessare le
abitudini inossida-
bili della nostra ci-
viltà. Moglie dal
benzinaio: «Fatti
dare i bollini pre-
mio». «Ma non do-
vevamo boicottare
la Esso?». «Hai ra-
gione, appena mi
regalano il lettore
cd, cambiamo». In-
somma, appena fi-
nite le vacanze rico-
minciamo a prote-
stare.

Un padre
con bambino per
mano attraversa le
pianure bruciate
dalla guerra con i
versi di Guccini: «I
vecchi non sanno/
nel loro pensiero/
distinguere nei so-
gni/il falso dal ve-
ro./E il vecchio di-
ceva guardando
lontano/immagina
questo coperto di
grano/immagina i
frutti, immagina i
fiori/e pensa alle vo-
ci e pensa ai colo-

ri». Alle Terme Mediorientali attentati e re-
pressioni arrivano come un brusio. Staino rac-
coglie il bon ton di due scheletri addobbati a
festa: «Madame Europa, ha sentito un rumo-
re?», domanda il teschio col cilindro dello zio
Sam. «Un botto, ma lontano…», sospiro del-
lo scheletro abito da sera rosa. Angoscia che
non cerca il sorriso. Quale futuro può racco-
mandare Staino ai bambini che non crescono
fino a quando non avranno risposta ai loro
perché?

Si dice che il passato possa aiutare le
previsioni, ma non è vero. I diari di una signo-
ra che in solitudine - gomme che si sgonfia-
no, acqua che fuma nei serbatoi - ha attraver-
sato con la sua macchinetta i deserti bollenti
tra Gerusalemme e Bagdad, smentiscono l’il-
lusione. Solo rapacità e ossessione del potere
segnano la storia. La ragione è un impiccio a
volte insopportabile. Freya Stark ha vissuto

cento anni al servizio dell’intelligence di Lon-
dra: alibi di una scrittrice curiosa, come
Graham Greene, Maughan, Le Carré o gli
archeologi Philby padre e Lawrence d’Arabia,
partiti da Aleppo con l’Oriente Express di-
menticando in un albergo sopravissuto come
reliquia, il resto della strana spedizione raccol-
ta attorno ad Agatha Christie in viaggio col
marito a caccia di storie ansiogene per i suoi
gialli. Fare la spia permetteva di guardare,
raccontare, capire. E ogni volta che andavo ad
Asolo a chiacchierare con la vecchissima si-
gnora, la vecchissima signora smontava con
due sorrisi le mie teorie sul Medio Oriente da
dove ero appena tornato. Lei lo aveva frequen-
tato tra il ’39 e il ‘44. Si era mescolata ai
principi arabi per studiare il loro gradimento
verso un Occidente che aveva voglia di cam-
biare appena la forma della sostanza delle co-
lonie indispensabili ai piaceri necessari alle
nostre città. Freya Stark amava discorrere coi
funzionari cresciuti nella cultura ottomana:
effendi devoti, coltivati nelle università ameri-
cane ed inglesi di Beirut e del Cairo.

Effendi è
anche il titolo
dei diari che
Guanda ha appe-
na pubblicato.
L’analisi della
Stark obbediva
alle consuetudi-
ni di un mondo
che affidava al
viaggio delle na-
vi il dominio nei
commerci. La
sua Inghilterra
aveva bisogno di
porti sicuri, pae-
si vedetta nei
punti strategici:
l’Egitto di Suez,
Aden, Yemen,

Barheim. E tollerava che anche la Francia si
ritagliasse gli scali del Libano strappandoli
alla Siria. Ma la signora non sopportava la
cupidigia americana negli affari interni del
mondo «dolce e raffinato dell’Islam». Per Lon-
dra dovevano essere alleati devoti e ben ricom-
pensati: bastava. Ma Washington ansimava
per l’annessione di affari e risorse. La Stark ne
parlava con delusione. E non voleva le raccon-
tassi com’era cambiata l’eleganza bizantina
della Beirut che stava perdendo le abitudini
francesi, o com’era diversa la Gerusalemme
dei giardini dell’Islam dalla Gerusalemme in
stato d’assedio. Cinquant’anni dopo conti-
nuava ad immaginare che il mondo da lei
attraversato non potesse aver rovesciato le
previsioni faticosamente compilate per gli uf-
fici di Londra. Non sopportava i racconti di
Bagdad dove la «modernità» di Saddam, e
degli architetti americani, stava trasformando
le terrazze dei caffé di legno affacciati sull’Eu-
frate, quasi il Bosforo dei minareti, negli spa-
ventosi palazzoni del regime. «Non avrei mai
immaginato…», appena un soffio di sconfor-
to.

Il passato sembra ormai non contare e
Staino deve inventare qualcosa di non serio
per far crescere i suoi ragazzi con qualche illu-
sione. Forse l’invenzione di chi osserva la sto-
ria con ironia è più vicina alla sostanza delle
realtà delle previsioni degli esperti che i luoghi
della storia li hanno spiati per pianificare l’ipo-
crisia di conquiste indolori. La domanda che
chiude il libro sintetizza cosa i ragazzi hanno
finora capito. Bobo legge ad alta voce: «Bush
porterà gli americani su Marte». E la bambina
inginocchiata fra le bambole alza gli occhi con
l’ultimo perché: «È un pianeta canaglia?».

Maurizio Chierici
mchierici2@libero.it

P uò un piccolo borgo di 420 abitanti diventare la sede di
uno dei più importanti eventi d’arte della presente sta-

gione? A Illegio, un gioiellino della Carnia, provincia di Udine,
frazione di Tolmezzo, questo «miracolo» è in corso nella Casa
delle Esposizioni e durerà fino al 30 settembre. Si tratta della
mostra, con catalogo Skira a cura di Giuseppe Bergamini e
Alessio Geretti, che si intitola a san Floriano, un ufficiale
dell’esercito imperiale romano, di cui quest’anno ricorre il
diciasettesimo centenario del martirio, subito per avere disub-
bidito all’editto di Diocleziano che imponeva l’obbligo delle
offerte votive agli dei. Arrestato, torturato, condannato a mor-
te per annegamento, la sentenza venne eseguita il 4 maggio del
304.

Molte le opere d’arte dedicate a questo santo, la cui prote-
zione verrebbe invocata in occasione di inondazioni e di incen-

di, tanto che in Austria è diventato il patrono dei pompieri, la
più importante delle quali è un ciclo di sette tavole di Albrecht
Altdorfer, uno dei più grandi pittori tedeschi del Cinquecento.
Come spesso capita anche questo capolavoro è stato smembra-
to e le varie parti si trovano attualmente in una collezione
privata americana e in tre musei: due pannelli nella Galleria
degli Uffizi di Firenze, tre nel Germanisches Mationalmuseum
di Norimberga, uno nella Galleria nazionale di Praga. Il «mira-
colo», per l’appunto, è stato quello di riuscire a riunire tutte le
parti del ciclo, riteniamo per la prima volta, in una unica
rassegna, per di più in un piccolo paese, le cui due chiese, è
vero, sono dedicate a san Floriano, al quale, tuttavia, in Italia,
in Austria e in Slovenia, ne sono dedicate altre e le cui reliquie,
peraltro, sono conservate nella cattedrale di Cracovia.

Perché, dunque, fare di un piccolo paese la sede di una

proposta così impegnativa? È una domanda che si è posta
anche Monsignor Angelo Zanello, presidente del Comitato di
san Floriano. Ma perché - è la sua risposta - «per le nostre
comunità deve essere un segno: il segno che si è periferia
decadente soltanto laddove si decide di esserlo e di restarlo»,
che è indubbiamente una magnifica risposta. Certo, arrivare a
Illegio, specialmente se si devono usare i mezzi pubblici, non è
facile, ma ne vale la pena. Il luogo, per la natura che lo
circonda, è incantevole e la mostra non espone solo le sette
tavole di Altdorfer, che da sole varrebbero il viaggio. Ci sono
sculture lignee policrome bellissime di varie epoche, altri dipin-
ti, codici miniati. È una mostra - come osservano i curatori -
che prende in esame testimonianze dell’arte europea di cinque
secoli, che «da un lato evidenzia iconografie particolari desun-
te dalla Passio Floriani o dai vari patronati attribuiti al santo
dalla pietà popolare, dall’altra mette a confronto stili e poeti-
che di paesi diversi, ponendosi come sintesi attenta e quanto
mai interessante del diversificato sviluppo dell’arte nelle singo-
le regioni dell’Europa centrale».ev
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LE MAGNIFICHE SETTE TAVOLE DI ALTDORFER

Sergio Staino

«Bush porterà
gli americani su Marte»
...
«È un pianeta canaglia?»
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una raccolta
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tavole
e vignette
sul dopo

11 settembre
apparse

su «l’Unità»
Ecco come

tra il sorriso
e la

catastrofe
il grande

disegnatore
prova

a rispondere
alle domande
e alle ansie
di tutti noi

L’invenzione
di chi osserva la storia
con ironia è più vicina
alla realtà delle previsioni
degli esperti e delle loro
ipocrisie

Disegni, tanghi di Gardel
canzoni di De André
battute graffianti:
una miscela sacrilega
contro gli ottimismi
di chi ci governa
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Ibio Paolucci

    in edicola il libro
con l'Unità a € 4,00 in più

Silenzi di Stato

Giorni di storia

   in edicola il libro 
con l'Unità a € 4,00 in più

Il tempo
del cambiamento 

è ora

Tom Benetollo

Qui accanto
e sotto
due disegni
tratti da
«La guerra
di Peter» di
Sergio Staino
edizioni
Coconino Press
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I recensori non godono spesso di una grandissima fortuna,
perlomeno editoriale. Ci si sorprende a incontrarli, ci

sorprende pure che hanno una faccia. Le loro d’altra parte
rimangono per la maggior parte sconosciute, quasi non ne
abbiano diritto, almeno fino a quando non scrivono un libro.
Del resto se la sono voluta, tutta la vita a riempire cartelle -
sugli altri, e mai - o quasi- una cosa loro. Una faccia bisogna
pure guadagnarsela! Ci teniamo allora tutta per noi quella di
Michele Trecca, aspettando che magari altri facciano questa
esperienza. Anche se, fossimo stati in lui, una bella foto sul
suo libro ce l’avremmo messa. E per un semplice motivo. E
cioè che il libro di Michele Trecca è l’esatto ritratto del lettore.
È anzi un monumento alla lettura.

Si ricorderà del «noto» marinaio che somiglia al gesto di
somigliare, ecco Trecca invece somiglia al gesto di leggere.

Naturalmente non parliamo della lettura con la Maiuscola.
Trecca - non gli dispiacerà forse - non è Citati, qui non c’è
l’uomo che voleva essere qualcun altro. Magari Tolstoj. Che
molto probabilmente non voleva essere Citati. No, qui c’è
proprio il lettore pago dei suoi diritti, e della grande occasione
che gli viene offerta. Che è quella di leggere. E visto che c’è di
dare pure un ricovero. E sarà per questo che in un lampo di
genio - degno dell’uomo che da anni insegue una «letteratura
a trazione anteriore» - parole sue - Trecca, del quale noi
invece da tempo conosciamo il fare schivo, l’abito bonario
sopra la nera tarantola che lo morde ai calcagni, ha deciso alla
fine di chiamare la raccolta delle sue recensioni L’albergo delle
storie (Palomar pp. 467, euro 20). Albergo s’intende come
ricovero per scrittori, ma anche ricovero in generale: dai
moloch della critica, da ambizioni spropositate, ricovero dalla

lettura con la Maiuscola. E magari chissà dalle Maiuscole in sé
e per sé.

Per carità un po’ ci marcia Trecca, ma come non godersi il
sincero appetito, la voracità, e soprattutto una strana france-
scana disponibilità a scovare dignità dentro qualunque mate-
riale. Povero, scabro, o di una ricchezza cascante non fa
differenza. Trecca apre De Carlo come Dezio, Baricco come
Tramutoli, Veronesi come Verrengia. Un po’ sarà il doveroso
ufficio dei registri, ma vero è che la «buona novella» può
essere dovunque, e allora tanto vale leggere tutto. Per Borges -
va da sé - ogni umanista poteva a buon titolo considerarsi un
religioso; a Trecca l’aggettivo forse stonerebbe, ma a suo mo-
do religioso lo è pure lui. E certo non gli è estranea la novecen-
tesca «religione del romanzo». Naturalmente è una religione
di alberghi la sua, una quotidiana preghiera di «frati della

lettura», gesuiti della «grande compagnia dei libri». Il pellegri-
no è gradito, ma qualche volta allegramente bastonato. Si
legga la stroncatura gastronomica del Tabucchi della Testa
perduta e il successivo rapinoso abbandono davanti all’este-
nuante lirismo di Si sta facendo sempre più tardi. Collere
repentine, e repentini e forzati riposi: roba da frati appunto, e
nel turbinoso sconquasso delle passioni per giunta.

È una raccolta di articoli quella di Michele Trecca (pubbli-
cati perlopiù sulla Gazzetta del Mezzogiorno), che - parole
dell’autore - «non ha affatto la precisione geometrica e asetti-
ca di un atlante industriale ma l’approssimazione creativa di
un ricamo a mano su lino». E che è anche alimentato -
aggiungeremmo noi - da una sincera bruciante passione.
Grosso modo quella dell’uomo che ama i libri, e probabilmen-
te più di se stesso.pa
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TRECCA, SE IL RECENSORE È VORACE LA STRONCATURA È GASTRONOMICA

Tutti uguali con diritti «diseguali»
Un libro del costituzionalista Michele Ainis sulla perdita di libertà nelle società complesse

Marco Maugeri

Tania Groppi

C
hi potrebbe negare che il «secolo bre-
ve», il XX, è stato anche e soprattutto
il secolo dei diritti umani? Quei dirit-

ti, solennemente proclamati con le rivoluzio-
ni della fine del settecento e con le costituzio-
ni dell’ottocento, rimasti però patrimonio di
pochi privilegiati nello Stato liberale borghe-
se, hanno intrapreso, sia pure tra lotte e trage-
die immani, la strada della universalità. La
loro conquista da parte delle classi lavoratrici
dell’occidente prima, il duro e lento allarga-
mento alle altre aree del mondo poi, sono
stati gli assi portanti della storia Novecento.
La consapevolezza del legame intrinseco tra
diritti e natura umana (o, come spesso scrivo-
no i testi costituzionali «dignità umana») è
una acquisizione che ci appare irrinunciabile.
Se mai, si può discutere sui mezzi attraverso i
quali conseguire l’obbiettivo della effettiva
universalizzazione dei diritti, dibattendo sulla
possibilità di concepire una «guerra giusta».
Oppure si può mettere in dubbio la coessen-
zialità dei diritti alla natura umana, preten-
dendone l’estensione a ogni essere vivente,
anche agli animali, come fanno le Costituzio-
ni tedesca e svizzera. Si può criticamente riflet-
tere sulla ipocrisia dell’occidente, teso a garan-
tire i diritti per i «suoi» cittadini, a spese di
ampie e dolenti porzioni di umanità. E persi-
no sulla capacità dell’occidente medesimo ad
assicurare, al suo interno, la effettività di mol-
ti diritti, come quelli sociali, spesso insidiati
da politiche pubbliche neoliberiste.

Fino a poco tempo fa ci pareva impossibi-
le però mettere in discussione la prospettiva
di sempre più «magnifiche sorti e progressi-
ve» per i diritti umani. La tendenza a un conti-
nuo progresso, sviluppo, crescita. Anche il
XXI secolo ci sembrava destinato a essere il
secolo dei diritti, delle loro garanzie ed effetti-
vità, forse ancor più di quello che l’ha prece-
duto. Poi c’è stato l’11 settembre, e le nostre
certezze sono state messe in pericolo. La rea-
zione di molti paesi occidentali, non solo de-
gli Stati Uniti, ma anche del Regno Unito o
del Canada, ha prodotto drastiche limitazioni
dei diritti, in nome della «sicurezza» e della
lotta al terrorismo. C’è stata Guantanamo,
con i suoi prigionieri senza giudici e senza
processi. Ci sono state le torture del carcere di
Bagdad, documentate da foto inimmaginabili
solo pochi anni fa. Una imprevista battuta
d’arresto?

Il libro di Michele Ainis da poco pubblica-
to da Rizzoli (dal significativo titolo Le libertà
negate. Come gli italiani stanno perdendo i loro
diritti, pp. 391, euro 18,00)
ci mostra che non si tratta di una semplice
parentesi. Ma di un episodio di un processo
assai più vasto, che ha poco a che vedere con
Bin Laden e con la guerra in Iraq. Con lucido
pessimismo, Ainis ci dice che, al di là delle
proclamazioni, delle Dichiarazioni, delle Co-
stituzioni, dei tribunali e delle Corti, l’occi-
dente non è mai stato in grado di garantire
una effettiva universalità dei diritti, neppure
al suo interno. Da questo punto di vista, il
sottotitolo del libro è limitante, se non fuor-
viante: «come gli italiani stanno perdendo i

loro diritti», afferma. Ma Ainis non si occupa
solo degli italiani, estendendo le sue conside-
razioni a tutti i paesi occidentali, presunta
«patria» dei diritti. E per dirci che non si può

perdere quel che non si ha.
Il libro è costruito sulla base di categorie

di soggetti, elencate in ordine alfabetico. Si va
dagli «amanti» e gli «anziani» agli «spiati» e ai

«trapiantati», passando per i «disabili», i «fol-
li», gli «immigrati» e tanti altri ancora. Con la
consapevolezza che nella nostra epoca, in
quello che i giuristi sono soliti chiamare «Sta-
to pluralista», non esiste più il «popolo» come
unità, come espressione delle nazione. Certo,
le costituzioni continuano a parlarne. Pensia-
mo a quella italiana, il cui art. 1 esordisce
proprio affermando che «la sovranità appar-
tiene al popolo». Ma è ormai una finzione.
Non esiste più «un» popolo, ma esistono sog-
getti che si qualificano, di volta in volta, per il
loro status, per l’interesse e la posizione di cui
si fanno portatori, in quel singolo momento.
E ogni singolo individuo ha mille facce e può
appartenere al contempo a tante categorie di-
verse. Non una società di eguali, ma di dise-
guali, dove ognuno reclama un trattamento
diverso in base al proprio status. L’autore ci
mostra la complessità delle nostre società e
dei nostri Stati, chiamati a tenere insieme sog-
getti tanto diversi. E che intendono rimanere
tali. E ci mostra che status apparentemente
iperprotetti in realtà sono fonte di debolezza
e di discriminazione per i loro titolari. Ci
ricorda che l’occidente opulento che si procla-
ma paladino dei diritti non è stato capace di
approntare garanzie sufficienti per molti dei
suoi cittadini. Da questo punto di vista, il
libro di Ainis fa venire in mente un episodio
recente, altrettanto significativo. Nel saluto al
presidente della Corte costituzionale Gustavo
Zagrebelsky, alla vigilia della scadenza del suo
mandato, lo scorso 6 luglio, il giudice costitu-
zionale Valerio Onida ricordava come lo stes-
so Zagrebelsky si fosse a volte scherzosamente

lamentato di essersi occupato di situazioni e
soggetti in vario modo atipici: di minoranze
religiose e linguistiche, di persone colpite da
malattie per essersi sottoposte a trasfusioni e
vaccinazioni, di bestemmiatori, di figli e geni-
tori incestuosi, di obiettori di coscienza, di
detenuti. Soggetti rispetto ai quali il legislato-
re non ha assicurato le garanzie imposte dalla
Costituzione, e per i quali la Corte costituzio-
nale, (viva voce della Costituzione come tanti
anni fa ebbe a dire Calamandrei) ha rappre-
sentato l’ultima risorsa.

Sono quegli stessi soggetti ai quali è dedi-
cato il libro di Ainis. Che, però, va oltre. Non
si limita a prendere in esame le decisioni dei
giudici, neppure di quelli costituzionali.
L’analisi, lucida e spietata, poco consueta per
un costituzionalista, è condotta non attraver-
so il richiamo di norme o sentenze, ma per
mezzo delle statistiche e dei fatti, e anche tra-
mite il racconto di singole vicende umane,
spesso attinte dalla stampa periodica. Quel
che preme è l’effettività. Il confronto tra le
solenni proclamazioni da una parte, le cifre e
la realtà dall’altra, è impietoso.

La necessità di una riflessione sullo «stato
dei diritti», in definitiva, è ben precedente
all’11 settembre e deriva non da risposte esage-
rate a vicende esterne ed eccezionali, ma dalla
stessa configurazione assunta dallo Stato de-
mocratico in occidente. Capace, sempre più
spesso, di parlare soltanto a nome della mag-
gioranza, e incapace di garantire i diritti di
tutti i suoi cittadini. Ripristinare le «libertà
negate» è la improba sfida che attende i paesi
occidentali nel XXI secolo.

Un’allegoria della Giustizia
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Nel 2002, la produzione di rifiuti
solidi urbani del nostro paese è
arrivata a 29,8 milioni di
tonnellate.

Nello stesso periodo l'Italia ha prodotto 48,6 milioni di
tonnellate di rifiuti speciali e circa 40 milioni di tonnelate
di inerti.
Tra il 2001 e il 2002 la produzione di rifuti solidi urbani è
aumentata dell'1,3 per cento. Quella dei rifiuti speciali -
vernici, solventi e altri materiali del genere - è invece
aumentata del 2 per cento. Nello stesso periodo il Prodotto
interno lordo è cresciuto solo dell'1,1 per cento.
Solo l'8 per cento dei rifiuti solidi urbani finisce negli
inceneritori. Di questa percentuale la maggior parte, l'84
per cento, viene incenerito nel Nord. Il restante 16 per
cento nel Centro e nel Sud.

Elisabetta Tola

Le proteste della popolazione di Montecorvino Ro-
vella alla notizia della riapertura della discarica,
riportano alla luce un problema che si pone sem-
pre più frequentemente: c'è una correlazione tra la
presenza di un certo fattore inquinante e l’insorgen-
za di tumori in un certa zona? E, soprattutto, quali
dati è necessario utilizzare per rispondere a questa
domanda? Nelle settimane scorse, Epicentro, il bol-
lettino del centro Nazionale di Epidemiologia, Sor-
veglianza e Promozione della Salute dell'Istituto
Superiore di Sanità (Iss), ha aperto un focus di
discussione e commento sul tema, consultabile all'
indirizzo www.epicentro.iss.it.

Ragionando sul caso Campania, sono stati pas-
sati in rassegna i dati disponibili, come quelli sulla
mortalità per grandi cause, forniti annualmente
dall'Istat e poi elaborati relativamente alle diverse
zone sia dall'Ufficio statistico dell'Iss, che dalle isti-
tuzioni regionali e locali. I dati sulla mortalità han-

no però il difetto di mettere in evidenza un’esposi-
zione avvenuta almeno un quindicennio prima e
sono quindi poco utili a valutare se un certo fattore
di esposizione ambientale può causare danni nel
presente. Altri dati più rappresentativi sono quelli
prodotti dai Registri Tumori, attualmente poco
più di quindici in tutta Italia, che eseguono monito-
raggio dei malati di tumore, e quindi danno una
fotografia più rappresentativa dell’attuale inciden-
za delle malattie oncologiche. Inoltre, più attendibi-
li sarebbero gli studi eseguiti per microaree, e quin-
di in grado di rilevare l’effettiva presenza di una
malattia in una zona ristretta, piuttosto che non i
dati analizzati su aree più estese, come una provin-
cia o una regione. Questi studi, secondo gli epide-
miologi intervenuti sul Focus di Epicentro, dovreb-
bero incrociare i dati ambientali, prodotti dalle
Arpa, con quelli sanitari, facendo uso anche dei
dati relativi alle schede di dimissione ospedaliera e
ai registri delle malformazioni, che danno indica-
zioni importanti sull’occorrenza di una certa malat-
tia nella zona. Infine, ma non meno importante, gli
esperti raccomandano di pensare e attuare, contem-
poraneamente a un sistema di sorveglianza efficace
delle malattie in una certa zona, anche un’azione di
comunicazione nei confronti del pubblico. Ai fini
di una soluzione accettata dalle parti in causa, infat-
ti, è importante che la popolazione sia consapevole
dei livelli di rischio impliciti in ciascuna delle solu-
zioni e alternative possibili.

S
e in Campania siamo in piena «emergenza rifiu-
ti», in molte altre aree siamo alla soglia del-
l’emergenza. Sicilia, Puglia e anche la Provincia

di Roma continuano ad essere commissariate. Que-
sto significa che la situazione in queste regioni è
talmente critica da dover affidare tutto il potere di
decisione ai diversi governatori - e quindi agli uomi-
ni da loro delegati - con margini amplissimi di dero-
ga alle leggi ordinarie. Ma nonostante ormai i regi-
mi commissariali siano in vigore da diversi anni, in
queste regioni l’emergenza rifiuti non cessa. Ogni
area ha i suoi problemi. Nella Provincia di Bari, per
esempio, il numero uno è quello della bonifica dei
siti inquinati. «Si tratta ormai - ha detto l’assessore
all’ambiente della Provincia di Bari, Paolo Rotondo
- di un'emergenza non solo della città di Bari, ma di
tutto il territorio provinciale». «La realtà è allarman-
te - prosegue Rotondo-, peggiorata nei lunghi anni
di commissariamento ambientale che ha impedito
un’adeguata programmazione di interventi e un’effi-
cace azione di controllo, determinata anche da una
confusione di competenza e da uno scarso coinvolgi-

mento dei comuni, spesso relegati a subire scelte
non condivise».

Nel tempo si sono create situazioni gravi, di
difficile gestione anche per gli alti costi di un’even-
tuale bonifica dei siti inquinati. Tra le questioni più
importanti due sono prioritarie: le discariche di rifiu-
ti urbani e non presenti sul territorio e lo stato di
degrado dei siti industriali dismessi o in stato di
quasi abbandono.

Non solo a Bari però la gestione commissariale
viene messa in discussione. Anche nella Provincia di
Roma il commissario è sotto accusa da parte delle
amministrazioni locali e delle associazioni ambienta-
liste e dei cittadini. «Andando avanti così, gestendo
questo business a colpi di ordinanze e sulla testa dei
cittadini, senza la partecipazione delle cinque Pro-
vince e dei 378 Comuni del Lazio, il commissario
Storace e il suo soggetto attuatore Verzaschi ci porte-
ranno all'emergenza vera» si legge infatti in una
nota diffusa da un ampio cartello di associazioni.

Caso emblematico nel Lazio quello della discari-
ca di Cupinoro, nel Comune di Bracciano (Roma).
Nonostante l'impianto sia stato aperto abusivamen-
te negli anni '70 si è proceduto attraverso deroghe
legislative fino a creare un mostro di diverse migliaia
di metri cubi di volume. Ora l'impianto è esaurito e
la discarica avrebbe dovuto essere chiusa, ma la Re-
gione, invece di trovare altri siti idonei, ha approva-
to ulteriori ampliamenti della struttura.

e.p.

Secondo l’Unione
europea, l’Italia ha
violato la normativa
sull’inquinamento
dell’aria, dell’acqua e
del suolo

in sintesi

Rifiuti

L’immondizia cresce più del Pil
E l’Europa ci denuncia

Emanuele Perugini

Inquinamento e tumori
Che relazione c’è?

‘‘
‘‘

Emergenza in Puglia,
Campania e Lazio

la parola alla medicina

Nelle discariche del
nostro paese finisce il
70% degli scarti urbani e
il 90% delle scorie
speciali. Mentre solo
l’8% arriva agli
inceneritori

le regioni peggiori

S
trano paese il nostro: sono
due anni che l’economia se-
gna il passo ma continuiamo

a produrre e consumare sempre
più energia e soprattutto sempre
più rifiuti. Ne produciamo ad un
ritmo più elevato della crescita del
Prodotto interno lordo. Ad aumen-
tare di più sono i rifiuti solidi urba-
ni, quelli che vanno poi a finire
nelle solite e tanto contestate disca-
riche. Mentre i rifiuti speciali - deci-
ne di migliaia di tonnellate ogni
anno - continuano a sparire lette-
ralmente nel nulla, per la gioia del-
le solite ecomafie che si arricchisco-
no e si nascondono dietro il caos
della gestione dei rifiuti. E per l’irri-
tazione dell’Unione Europea che
ora ha deciso di denunciare il go-
verno alla Corte di Giustizia Euro-
pea.

Secondo i dati rilevati nel 2002
dall’Apat, l'agenzia per la protezio-
ne dell'ambiente e per i servizi tec-
nici, e dall’ONR, Osservatorio Na-
zionale Rifiuti, la produzione di ri-
fiuti solidi urbani in Italia è pari a
29,8 milioni di tonnellate con un
incremento dell’1,3% rispetto al
2001. Nel periodo 2000-2001 tale
incremento era più alto, dell’1,6
per cento.

Ma se in quest’ultima cifra i
tecnici dell'Apat rilevano qualche
segnale di miglioramento - la pro-
duzione di rifiuti aumenta negli ul-
timi due anni ad un ritmo sempre
più basso - va comunque rilevato
che il tasso di produzione di im-
mondizia dell’Italia è superiore al-
l’incremento della sua ricchezza.
Produciamo più rifiuti che Pil. Dai
dati rilevati da Federambiente e
presentati al congresso nazionale
di Legambiente, emerge che dal
1997 al 2002 la produzione di rifiu-
ti urbani è passata da 26 a 30 milio-
ni di tonnellate, con un aumento
percentuale del 15%. La causa prin-
cipale di questa crescita è da adde-
bitare all’aumento di modalità di
consumo «usa e getta». Ma la cre-
scita annua, riguarda non solo i
rifiuti urbani, ma anche i rifiuti spe-
ciali - vernici, solventi e altri di que-
sto genere - che aumentano del 2
per cento circa l'anno.

Se agli urbani si sommano i ri-
fiuti speciali, che dagli ultimi dati
ufficiali (ma sarebbe meglio parla-
re di stime) ammontano a circa
48,6 milioni di tonnellate (dato
1999) e i circa 40 milioni di tonnel-
late di inerti prodotti nel 2001, si
superano abbondantemente i 100
milioni di tonnellate di rifiuti che
complessivamente il nostro paese
produce ogni anno.

E dove va a finire questa enor-
me montagna di immondizia? Sem-
plice, nelle discariche. Secondo i
dati rilevati da Legambiente qui vie-
ne smaltito il 70% dei rifiuti urba-
ni e oltre il 90% di rifiuti speciali,
mentre solo l’8% dei rifiuti urbani
viene avviato ad incenerimento nei
43 impianti operativi, diviso tra
l’84% al Nord e il 16% nel resto del
Paese (dati relativi al 2000).

Riguardo ai rifiuti speciali, ne
vengono inceneriti circa 745 mila
tonnellate, di cui circa un terzo in
impianti per rifiuti urbani ed il re-
sto in piccoli impianti gestiti diret-
tamente dalle aziende.

Non finisce qui. Una parte rile-
vante di questi rifiuti, soprattutto
quelli speciali, viene smaltita in di-
scariche illegali o semplicemente
interrata senza nessun tipo di pre-
cauzione. Secondo il Rapporto Eco-
mafia 2004 di cui sono stati antici-
pati alcuni dati, 38,1 milioni di ton-
nellate di rifiuti speciali sono lette-
ralmente «scomparsi» nel nulla.
Meglio, secondo gli analisti e secon-
do le sempre più numerose inchie-
ste della magistratura condotte
con il supporto del nucleo operati-
vo ecologico dei Carabinieri, il
Noe, sono sepolti a macchia di leo-

pardo nelle campagne del Sud. Si
tratta di un business molto vantag-
gioso per le ecomafie, che frutta
ogni anno quasi 8,5 miliardi di eu-
ro. Dai dati ricavati sulla base delle
indagini effettuate dalle forze dell'
ordine, Nucleo operativo ecologi-
co dei Carabinieri e Corpo Foresta-
le dello Stato, quello a disposizione
delle ecomafie è un vero e proprio
esercito costituito da migliaia di
persone che compiono ogni anno

migliaia di reati. Nel 2003 gli illeci-
ti ambientali accertati dalle forze
dell'ordine sono stati 25.798, circa
il 32,6% in più di quelli riscontrati
nel 2002; crescono gli illeciti relati-
vi al ciclo dei rifiuti (più 10,7%).

Nello stesso periodo il numero
di persone denunciate è arrivato a
quota 19.665, il 18,1% in più rispet-
to al 2002. Quasi raddoppiato, inve-
ce, il numero degli arresti eseguiti:
160, contro gli 87 del 2002.

Non a caso nelle settimane
scorse l'Unione Europea ha aperto
una procedura di infrazione nei
confronti del nostro paese per co-
me vengono gestiti i rifiuti. Non
solo per la presenza di numerose
discariche abusive, ma anche per-
ché la maggior parte di quelle auto-
rizzate non rispetta le norme euro-
pee in materia di ambiente. L’Italia
ha violato la normativa Ue sui rifiu-
ti che mira a prevenire l’inquina-

mento del suolo, dell’acqua e del-
l’aria. La Commissione, dopo aver
diffidato l’Italia per due volte, ha
deciso di deferirla alla Corte euro-
pea di giustizia. La prima azione
legale contro il nostro paese è stata
promossa contro le discariche ille-
gali o «incontrollate». Secondo i da-
ti di un rilevamento del Corpo Fo-
restale dello Stato, ce ne sono alme-
no 5000 e in 700 di queste sono,
molto probabilmente, sepolti rifiu-

ti classificati come pericolosi. Altra
questione finita nel mirino di Bru-
xelles è quella delle autorizzazioni
per la creazione di impianti per il
recupero. La legge italiana non pre-
vede infatti che per questi impianti
venga realizzata una «Via» - valuta-
zione di impatto ambientale -. Nel-
la sola Lombardia 3.000 strutture
hanno beneficiato di questo prov-
vedimento contrario alle norme eu-
ropee.

«Il governo italiano ignora l’esi-
stenza di norme concordate da tut-
ti gli Stati membri o disattende la
loro applicazione. Questa situazio-
ne deve cessare: i cittadini italiani
meritano un trattamento miglio-
re». Questo è il duro commento
del Commissario responsabile per
l’Ambiente Margot Wallström, a
seguito dei procedimenti di infra-
zione avviati nei confronti dell'Ita-
lia.
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I paesi più avanzati sul fronte dei rifiuti in Europa
sono due: Germania e Olanda. Non solo e non tanto
perché hanno messo a punto strategie efficaci per lo
smaltimento. Ma anche e soprattutto perché l'Olan-
da e la Germania sono i soli due paesi europei che,
negli anni '90, hanno visto diminuire finalmente la
produzione di rifiuti.

Prevenire la generazione di rifiuti (e di rifiuti
tossici in particolare), sostiene il Sesto programma
d'azione ambientale dell'Unione Europea, è il modo
migliore per affrontare il problema degli scarti gene-
rati dalle nostre attività.

Nell'Unione europea ogni anno vengono pro-
dotti 1,3 miliardi di tonnellate di rifiuti solidi (di cui
40 milioni sono tossici). Il che significa che ciascuno
di noi, cittadini dell'Unione, produce, in media, 3,5
tonnellate di rifiuti ogni anno. Dieci chili ogni gior-
no. Cui vanno aggiunti 700 milioni di tonnellate (5
chili a testa al giorno). Nel corso degli anni '90,
mentre Olanda e Germania abbassavano la loro pro-
duzione di scarti, gli altri paesi l'aumentavano.

I due terzi di tutti questi rifiuti o sono stati

collocati in discarica o sono stati bruciati in appositi
inceneritori. Certo, meglio che buttati via in modo
incontrollato (come succedeva in Italia prima del
decreto Ronchi). Ma pur sempre in modo non soste-
nibile. Perché anche le più controllate delle discari-
che occupano terreno e producono inquinamento.
E anche i migliori e più moderni inceneritori produ-
cono, quanto meno, gas serra.

Per questo l'UE punta a modificare il modo di
trattare i rifiuti. Fondato su tre punti.

1. Diminuire la capacità inquinante dei rifiuti
che vanno a finire in discarica o vengono inceneriti.

2. Ridurre la quantità di rifiuti trattati mediante
smaltimento/incenerimento (del 20% entro il 2010,
del 50% entro il 2050) e passare al più sostenibile
riciclo e riuso. Già oggi molti paesi europei sono
impegnati a costruire un sistema di raccolta differen-
ziata che consenta di riciclare il 50% dei rifiuti pro-
dotti. L'Europa propone di riciclare almeno il 25% e
di aumentare progressivamente questa quota.

3. Produrre meno rifiuti.
In Italia, grazie al decreto Ronchi, le discariche

sono state chiuse e si sta procedendo alla realizzazio-
ne di inceneritori che inquinano meno e produco-
no, almeno, energia (termovalorizzatori). La raccol-
ta differenziata aumenta, ma solo a macchia di leo-
pardo e, complessivamente, è molto al di sotto della
media europea. Quanto alla fase più avanzata, gene-
rare meno rifiuti, molto ancora ci divide dall'Olanda
e dalla Germania.

È
Villafranca d'Asti il «comune più riciclone»
d'Italia. Lo ha stabilito e lo ha premiato nelle
scorse settimane la giuria di Legambiente che

da dieci anni giudica i comuni del nostro paese che
raggiungono le performance più elevate nella raccol-
ta differenziata dei rifiuti. Considerata, a sua volta,
la fase più sostenibile nella gestione dei rifiuti. Quel-
la, per dirla con Barry Commoner, che consente di
«chiudere il cerchio».

Bene, nell'anno 2003 il comune di Villafranca
d'Asti (Piemonte) ha raccolto in modo differenzia-
to l'85,38% dei rifiuti che ha prodotto. Facendo
meglio del comune di Marene (81,82%) e di Torre
Boldone (80,05%), rispettivamente in Piemonte e
Lombardia.

La raccolta, tra i 3.000 abitanti di Villafranca
d'Asti, è così organizzata: i rifiuti organici sono
raccolti porta a porta e tramite 120 cassonetti strada-
li da 240 litri. Ma i cittadini utilizzano in massa la
pratica del compostaggio domestico.

I rifiuti residui secchi vengono raccolti porta a
porta in sacchetti prepagati. In paese ci sono casso-

netti speciali per la raccolta dei pannolini. Carta e
cartone sono raccolti presso le imprese commercia-
li, mentre i cittadini possono utilizzare 90 cassonet-
ti distribuiti sul territorio. In modo analogo si pro-
cede per la raccolta della plastica. Villafranca d'Asti
raccoglie in modo differenziato anche il vetro, allu-
minio e indumenti. Quanto ai rifiuti ingombranti,
chi deve disfarsene può contare sulla raccolta a
domicilio (previa prenotazione) o li può conferire a
una speciale piattaforma ecologica.

Tutto questo, hanno assicurato a Legambiente
gli amministratori del comune piemontese, costa
meno (il 30% in meno) della raccolta indifferenzia-
ta classica. Grazie alla vendita dei rifiuti/prodotti e
ai contributi previsti. Insomma, la raccolta differen-
ziata conviene.

Non tutta la gestione dei rifiuti è raccolta diffe-
renziata. Legambiente ha classificato anche i comu-
ni sulla base della loro capacità di gestione comples-
siva. In questa classifica risulta primo il comune di
Fumane, seguito da Breda di Piave e Preganziol.
Tutti comuni del Veneto.

Tutto ciò conferma due cose. Che è possibile
gestire in maniera sostenibile i rifiuti. E che in que-
sta pratica ci distinguono almeno sette regioni italia-
ne del centro-nord: Piemonte, Lombardia, Trenti-
no, Veneto, Friuli Venezia-Giulia, Emilia-Romagna
e Toscana. In alcuni comuni di queste regioni le
«buone pratiche» hanno raggiunto di eccellenza.

pi.gre.

Nel 2003 gli illeciti ambientali accertati dalle forze dell'ordine sono stati 25.798, circa il 32,6%
in più di quelli riscontrati nel 2002; crescono gli illeciti relativi al ciclo dei rifiuti (più 10,7%);
aumenta anche il numero delle persone denunciate, 19.665, il 18,1% in più rispetto al 2002;
quasi raddoppiato, invece, il numero degli arresti eseguiti: 160, contro gli 87 del 2002, un dato
che risente, in modo particolare, delle operazioni compiute dal Reparto operativo del Comando
tutela ambiente dell'Arma dei carabinieri per quanto riguarda i traffici di rifiuti, ma anche
delle inchieste condotte dal Corpo forestale dello Stato e della Guardia di finanza. Il maggior
numero di illeciti ambientali viene accertato, anche nel 2003, nella regione Campania, seguita
dalla Calabria e dal Lazio. La Sicilia, invece, si conferma al primo posto per quanto riguarda
gli illeciti relativi al ciclo dei rifiuti. aumenta, infine, anche il numero dei clan censiti: 11 in
più rispetto al precedente Rapporto Ecomafia, per un totale, di 169 clan.

Germania e Olanda
le migliori in Europa

Il 70 per cento dei rifiuti solidi urbani viene smaltito in discarica come pure il 90 per cento di
quelli speciali.
In tutto in Italia esistono appena 43 impianti per l'incenerimento dei rifiuti.
Per quanto riguarda invece i rifiuti speciali, solo 745.000 tonnellate vengono incenerite negli
impianti.
Secondo i dati raccolti nel Dossier di Legambiente «Ecomafie 2004», in Italia oltre 38 milioni
di tonnellate di rifiuti speciali sono letteralmente scomparse nel nulla.
Il Corpo Forestale dello Stato ha invece censito le discariche abusive individuandone almeno
5000 sparse a macchia di leopardo in tutto il paese.
In circa 700 di questi impianti non autorizzati sono sepolti rifiuti speciali.
Il giro di affari per le ecomafie è stato valutato in circa 8,5 miliardi di euro.

Il comune più «riciclone»
si trova in Piemonte

riciclo e riuso

I nostri scarti ci fanno paura
più dell’eruzione di un vulcano

Pietro Greco

Legambiente

Rapporto ecomafia: aumenta il numero del clan

T
utti i giorni, tutti i momenti
della giornata a casa, in uffi-
cio, per strada ci imbattiamo

negli scarti delle nostre attività. Nei
rifiuti. Noi stessi quelle scorie le pro-
duciamo in continuazione. Eppure
nel nostro immaginario collettivo es-
si, i rifiuti, rappresentano spesso un
rischio. Talvolta li percepiamo come
minaccia incombente e per evitarla
non esitiamo ad azioni estreme, co-
me interrompere per alcuni giorni le

comunicazioni ferroviarie tra il Sud e
il Nord di una nazione (come è avve-
nuto, di recente, a Montecorvino Ro-
vella, Italia).
Questa idea non appartiene solo a
noi, gente di scarsa esperienza. Appar-
tiene anche a chi le cose (sul rischio,
sui rifiuti) le conosce bene. Insom-
ma, appartiene anche agli esperti.
Ugo Leone, docente di politica am-
bientale a Napoli, ha coordinato per
anni un gruppo di geografi di tutte le

regioni italiane con l'obiettivo di redi-
gere una «mappa del rischio e del
degrado ambientale in Italia». E quan-
do ha chiesto a ciascun responsabile
locale di quel gruppo di studiosi qua-
le fosse per la propria regione il ri-
schio più rilevante, pochi hanno indi-
cato - che so - la possibilità di un
terremoto, di un'eruzione vulcanica,
di un'inondazione. La maggioranza
di quegli studiosi esperti ha indicato
un rischio di origine umana. E, pri-

mo tra tutti, il rischio associato alla
produzione e allo smaltimento dei ri-
fiuti.
Ugo Leone racconta questa storia sul-
la percezione del rischio dei geografi
italiani in un libro, La sicurezza fa
chiasso, che ha di recente pubblicato
presso l'editore Guida. Dimostrando
che l'indicazione di quel gruppo di
esperti non è fondata (solo) su argo-
menti analitici oggettivi. Ma (anche)
su emozioni soggettive. È per l'appun-

to (anche) una percezione. Una per-
cezione del rischio che ciascuno di
noi, esperti e non esperti, costruisce
miscelando, in maniera diversa s'in-
tende, argomenti analitici oggettivi
ed emozioni pure.
Già, ma perché dal crogiolo della per-
cezione del rischio in cui mescoliamo
ragione ed emozione emerge, molto
spesso, la sensazione che i rifiuti costi-
tuiscano la minaccia più impellente?
La domanda non è affatto banale.

Sebbene noi corriamo meno rischi
gravi dei nostri padri e dei nostri non-
ni (l'aumento costante e spettacolare
dell'età media della popolazione ita-
liana, occidentale e mondiale negli ul-
timi decenni sta lì a dimostrarlo) ab-
biamo una sensazione del tutto oppo-
sta. Tanto che definiamo, la nostra, la
«società del rischio».
Il motivo risiede, probabilmente, an-
che nel fatto che, a differenza dei no-
stri padri e dei nostri nonni, abbiamo

maturato una «coscienza enorme»
dei rischi che corriamo. Cioè ne par-
liamo di più. Conosciamo in modo
abbastanza preciso le fonti dei rischi
ambientali. Siamo in grado di indivi-
duare rapidamente un nuovo virus e
di seguire passo passo la minaccia as-
sociata alla sua diffusione. E se non
siamo in grado ancora di prevedere
un terremoto o l'eruzione di un vulca-
no, sappiamo però con buona preci-
sione quali sono le aree a rischio. Le
aree dove è più probabile che un ter-
remoto avvenga o un'eruzione vulca-
nica produca effetti devastanti.
Conosciamo inoltre abbastanza be-
ne, perché li elaboriamo in puntuali
statistiche, i rischi associati alle no-
stre azioni e alle azioni degli altri. Sap-
piamo quanto molto a rischio sia (re-
lativamente) viaggiare con un auto
privata e quanto poco rischioso sia
(relativamente) viaggiare in aereo o
in nave.
E, allora, perché questa «coscienza
enorme» del rischio e dei suoi fattori
scatenanti distilla una percezione che
almeno in Italia individua nei rifiuti -
addirittura nei rifiuti solidi urbani - il
problema più immediato, tanto da
provocare nella sola Campania nei
primi mesi del 2004 alcune decine di
interruzioni del traffico ferroviario
per cercare di evitare il «rischio rifiu-
ti»? C'è un qualche dato epidemiolo-
gico che indica nel processo di produ-
zione, raccolta e smaltimento dei ri-
fiuti solidi urbani una causa primaria
di morte o di attacco alla salute?
Ci sono diverse tipologie di rifiuti (ra-
dioattivi, tossici, industriali, solidi ur-
bani; solidi, liquidi, gassosi) e ciascu-
na tipologia meriterebbe una risposta
specifica. D'altra parte le proteste di
massa in Campania e nel Mezzogior-
no d'Italia associate al problema rifiu-
ti (solidi urbani) sono il frutto di un
groviglio di fattori locali estremamen-
te complessi che non è possibile distri-
care in questa sede. Tuttavia in linea
generale possiamo dire che no, non
c'è alcuna analisi scientifica che indi-
chi nei rifiuti solidi urbani una minac-
cia primaria di morte o, comunque,
di attacco alla salute dell'uomo.
La percezione del rischio rifiuti in Ita-
lia - tra i non esperti e persino tra gli
esperti - non è dunque fondata sull'
analisi scientifica del rischio. Ha ra-
gioni diverse. Che risiedono nel fatto,
noto agli psicologi, che gli uomini in
genere tendono a sottovalutare i ri-
schi generati da fonti non umane e
non controllabili (come il rischio ter-
remoto, o il rischio asteroide) e a esse-
re particolarmente sensibili, invece, a
rischi generati da fonti umane. Tra
questi rischi, poi, gli uomini tendono
a sottovalutare quelli che si ritiene
controllabili in prima persona e a so-
pravvalutare quelli che si ritiene non
controllabili in prima persona. Per
questo motivo tutti noi mettiamo se-
renamente piede sulla nostra automo-
bile, benché sappiamo che oltre 6.000
persone in Italia muoiono in un inci-
dente d'auto, mentre esitiamo quan-
do mettiamo piede sulla scaletta di
un aereo guidato in modo per noi
misterioso da un signore su cui non
abbiamo alcun controllo, pur sapen-
do che gli italiani che muoiono in un
incidente aereo ogni anno sono mol-
to pochi. È per questo che noi siamo
sereni e non percepiamo alcun ri-
schio quando i rifiuti (solidi urbani)
li produciamo a casa, in ufficio o per
strada, ma ci allarmiamo quando
qualcuno, per smaltire quei nostri ri-
fiuti, costruisce una discarica control-
lata o un termovalorizzatore nelle vi-
cinanze della nostra casa, del nostro
ufficio, delle strade che frequentia-
mo. Tuttavia a costruire la percezio-
ne (a volte esagerata) del rischio rifiu-
ti (solidi urbani) nel nostro paese
non sono solo e non sono tanto i
normali processi della nostra psicolo-
gia individuale e collettiva. E non è
neppure la qualità della gestione del
processo integrato di produzione, rac-
colta e smaltimento che talvolta, in
Italia, che è al di sotto, in genere,
degli standard europei. Ciò che man-
ca nel nostro paese (in molte aree del
nostro paese) è un canale di comuni-
cazione, stabile ed efficiente, che con-
senta a noi tutti di conoscere e quindi
di concorrere realmente alla gestione
integrata della produzione, raccolta e
smaltimento dei rifiuti. Che ci dia
l'impressione (fondata) di controlla-
re direttamente il vettore e non di
viaggiare su un aereo di cui non cono-
sciamo né lo stato, né il pilota né la
direzione del viaggio.
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La sua strategia consiste nel non spaventare
gli indecisi e convincere chi vota democratico

che non sta compiendo una scelta radicale

IL LABIRINTO KAFKIANO DELLE GUIDE

S ono ragazze e giovani laureati che vorrebbero por-
re il loro sapere al servizio del pubblico e fare le

guide turistiche. Spesso e volentieri vanno incontro a
quello che chiamano un "labirinto Kafkiano" per ottene-
re l'apposito "Patentino". Scopriamo questo pezzo della
realtà dei lavori atipici leggendo una e-Mail di Elena alla
mailing list del Nidil Cgil arteofficina@mail.cgil.it.
L'autrice è convinta di lavorare in un settore tra i più
importanti per l'economia italiana. Enuncia però "alcu-
ne incongruenze eclatanti". Racconta, infatti, che lei si
trova nella situazione in cui lavorare in ciò per cui ha
studiato è impossibile. Non nel senso che non si trova
lavoro, ma che le risulta difficile esercitarlo perché se la
scoprono "i vigili" si becca una multa salatissima per
assenza di patente. Elena, infatti, ha seguito un corso di
laurea ideato apposta per fare la guida turistica. Ha svi-
luppato, così, un programma trasversale in storia dell'ar-
te, con particolare attenzione al patrimonio locale, abbi-
nato ad un relativo corso regionale di formazione pro-
fessionale in campo turistico, con stages, corsi di lingua
e tante altre belle cose. Uno studio formativo ideale per
chi davvero intendesse fare questo faticoso mestiere.
C'è però un dettaglio risolutivo. Tutti questo studiare,
questi corsi, non sono "abilitanti". È necessario, infatti,
per ottenere quel benedetto "Patentino", (valido nell'
ambito di una determinata provincia) fare un concorso.
Solo che nella sua provincia, cioè Roma, il concorso,
che dovrebbe essere annuale, annuale non è. Così il
"Patentino" diventa, scrive Elena, "una specie di brama-
to simbolo di una setta elitaria".
Non sarebbe più logico, chiede, che la Provincia si met-
tesse d'accordo con l'università, onde formare diretta-
mente il suo bravo battaglione di guide? Ed è dappertut-

to cosi? È vero che a Firenze esiste un corso della Regio-
ne abilitante in forma diretta per le guide? Elena conclu-
de osservando che non è logico che esistano "percorsi di
studio che portano in faccia a un muro". Ed è pazzesco
che nel caso specifico del settore cultura e turismo "l'Ita-
lia sia cosi arretrata".
Ad Elena risponde Paola raccontando la sua esperienza:
"Convinta delle magnifiche sorti e progressive dei laure-
ati in lettere sognavo di lavorare nella ricerca, ma dopo
una serie di incarichi che ho avuto senza alcuna retribu-
zione, anzi sobbarcandomi di spese varie, come i costi
delle polizze assicurative, da alcuni anni tento faticosa-
mente di sbarcare il lunario facendo un'attività affine a
quella che tu vorresti fare ma con diverse modalità".
Paola è una storica dell'arte e si occupa di attività didatti-
che presso alcuni musei pubblici e privati, negli spazi
concessi alla cooperativa presso la quale opera. Cioè
biglietterie, librerie, prenotazioni, visite guidate. Ha un
rapporto di lavoro subordinato con tutte le tutele che
questo comporta, ma non sente riconosciuta la propria
professionalità. Negli ultimi anni, racconta ancora, le
visite guidate "sono diventate l'unica risorsa per i tanti
laureati come noi, ma per quanto riguarda l'apertura ai
privati dei servizi didattici, purtroppo, non ha coinciso
con una regolamentazione delle professionalità".
E conclude: "Coloro che hanno un determinato percor-
so formativo (laurea inerente beni culturali e conoscen-
za delle lingue) dovrebbero poter esercitare senza alcu-
na licenza. Non capisco come un esame pensato con
criteri piuttosto discutibili possa testare maggiormente
la professionalità di un titolo di studio quale la laurea".
Niente multe, dunque per chi è sorpreso senza "Patenti-
no".

Con Kerry è tornata la speranza

ATIPICIACHI di Bruno Ugolini

Segue dalla prima

E
cco un uomo di grande integri-
tà che pone la sua candidatura
alla guida della superpotenza

del mondo con un discorso che insi-
ste molto sulla sicurezza nazionale
ma anche sul bisogno di giustizia so-
ciale in un Paese diviso. In verità,
tuttavia, Kerry non può rivendicare
il merito della straordinaria unità di
intenti della Convention. La persona
che ha unito il partito Democratico è
George Bush. La politica americana è
stata polarizzata da Bush, un presi-
dente talmente reazionario da far ap-
parire al confronto Margaret Tha-
tcher una vera progressista. Nemme-
no Margaret Thatcher avrebbe osato
tagliare le tasse così sfacciatamente
come Bush ha fatto a coloro che so-
no gia’ multimilionari. Una generosi-
tà nei confronti dei ricchi motivo di
ulteriore risentimento in quanto
coincide con un periodo nel quale la
crescita del reddito degli americani
comuni ha fatto segnare una stagna-
zione. Sotto George Bush la percen-
tuale degli americani che si definisco-
no “non abbienti” è aumentata in
misura vertiginosa; oltre un quarto
dei bianchi e quasi metà dei neri. Le
profonde divisioni politiche e sociali
dell’America contemporanea non
danno molte prospettive a fantomati-
che “terze vie” che appaiono ormai
superate. La triangolazione non è
una strategia per i Democratici di
oggi i quali non attribuiscono a Bush
nessun successo che aspirano a far
proprio. John Edwards ha colto lo
spirito della Convention quando ha
promesso il miglioramento di Medi-
care, l’incremento dell’assistenza al-
l’infanzia e dell’accesso all’istruzione
universitaria e ha promesso che tali
misure verranno finanziate aumen-
tando le tasse al 2% dei cittadini più
ricchi. Resta da vedere se il Nuovo
Partito Laburista, così desideroso di
americanizzare la sua politica, avrà il
coraggio di copiare questa ricetta di

giustizia sociale.
Parimenti popolari sono apparsi gli
impegni a restituire al sistema del
welfare americano le risorse che at-
tualmente vengono spese in Iraq.
Ogni qual volta un oratore ha chie-
sto per quale ragione l’America pote-
va permettersi di costruire un siste-
ma di assistenza sanitaria gratuita in
Iraq ma non poteva trovare i fondi
per finanziare l’assistenza medica de-
gli americani poveri, è stato accolto
da un fragoroso applauso. La qual
cosa ci porta a quella che è stata la
principale motivazione dei delegati
per sconfiggere Bush – la loro convin-
zione che ha imbrogliato l’America
sulle ragioni per entrare in guerra.
Per dirla con le parole di Clinton
“chi inganna l’America non puo’ gui-
dare il mondo”. Il solo dibattito sul-
l’Iraq nelle assemblee e nei gruppi di
lavoro ha riguardato i tempi del riti-
ro con dignità dei soldati americani.
Non ho sentito nessuno – né nella
Convention né negli incontri che si
sono avuti a Boston – disposto a di-
fendere la decisione di mandare i sol-
dati americani in Iraq. Né si può af-
fermare che gli attivisti Democratici
facciano propria una preoccupazio-
ne per la politica estera non condivi-
sa dall’opinione pubblica. In ciascu-
na delle elezioni presidenziali dell’ul-
timo decennio solamente il 2 o 3%
dell’elettorato ha indicato nella politi-
ca estera la questione di maggiore
importanza. Questa volta la percen-
tuale è uno stupefacente 40%.
La situazione imbarazzante dell’am-
ministrazione Bush ha una sua logi-
ca. Dopo aver falsamente presentato
l’invasione dell’Iraq come una rispo-

sta all’11 settembre, ora la Casa Bian-
ca teme che i successi nella lotta al
terrorismo corrano il rischio di esse-
re giudicati sulla base del suo falli-
mento in Iraq e del suo isolamento
nel mondo. I Democratici sperano
che il Paese capisca che l’America sa-
rebbe stata più sicura in patria se
avesse conservato le sue alleanze al-
l’estero e se avesse avuto un presiden-
te in grado di capire che costruire le
alleanze non è un segno di debolezza
ma di forza. Il messaggio che l’unio-
ne fa la forza è stato ripetutamente
ribadito dal logo della Convention
“Forti in patria. Rispettati all’estero”.
È un ottimo tema per distinguere i
Democratici dai neoconservatori che
hanno fatto dell’unilateralismo un
principio.
Sottolinea inoltre la forza di John
Kerry che può a buon ragione dirsi
un internazionalista. È figlio di un
diplomatico, ha trascorso gran parte
della giovinezza in Europa e da quan-
do è entrato in Senato ha fatto parte
della Commissione Esteri. Ha già re-
so noto il suo impegno a favore del
multilateralismo impegnandosi a
parlare alle Nazioni Unite entro 100
giorni dalla sua elezione a presiden-
te.
Ma con Bush l’Atlantico è divenuto
più largo e sarà più difficile gettare

un ponte tra le due sponde. Vale la
pena di osservare che quando parla-
vano di ricostruire le alleanze entram-
bi i membri del ticket Kerry-Edwar-
ds sottolineavano gli obiettivi del-
l’America tra cui convincere la NA-
TO ad impegnarsi in Iraq. È toccato
ai notabili del partito quali Bill Clin-
ton dire che il multilateralismo chie-
derà anche qualcosa all’America, ad
esempio un impegno a bloccare il
riscaldamento globale.
Downing Street avrà le sue riserve in
merito ad una vittoria di John Kerry,
il quale ha già dichiarato che tra le
priorità di politica estera figura il ri-
stabilimento delle relazioni con Fran-
cia e Germania. Avendo danneggiato
le sue relazioni con entrambi questi
paesi allo scopo di appoggiare Bush,
Tony Blair non è in posizione di offri-
re un aiuto al presidente Kerry nel-
l’attuazione di tale progetto. D’altro
canto, John Kerry non avrà bisogno
di alcun aiuto. Contrariamente a
quanto avviene di solito a Washin-
gton, ma anche a Westminster, Ker-
ry può rivolgersi al presidente Jac-
ques Chirac e al cancelliere Gerhard
Schroeder nella loro lingua. Teresa
Heinz Kerry era cittadina portoghese
di nascita e nel suo discorso alla Con-
vention ha dimostrato di parlare cor-
rettamente quattro lingue europee.

Alla Casa Bianca avremo una fami-
glia che si sentirà a proprio agio a
Parigi o a Berlino così come a Lon-
dra. Non dubito che John Kerry desi-
deri stabilire corrette relazioni con
qualunque primo ministro britanni-
co, ma non avrà bisogno né desidere-
rà quello stretto legame personale di
complicità che George W. Bush ha
imposto a Tony Blair. Probabilmen-
te se ne avvantaggeranno entrambi i
paesi.
Fuori della sede della Convention i
commentatori hanno pontificato per
stabilire se Kerry ha la personalità
per vincere a novembre. Queste ipo-
tesi sono apparse grossolanamente
ingiuste nei confronti di un candida-
to che ha condotto una vita molto
più interessante della maggior parte
dei politici. I delegati che si aggirava-
no per la platea passavano sotto una
foto che ritraeva Kerry accanto a
John Lennon ad una dimostrazione
contro la guerra del Vietnam. Quan-
ti uomini politici britannici possono
esibire una foto in compagnia di
John Lennon? Quanti di loro l’avreb-
bero staccata dalla parete ora che
Tony Blair ha spiegato che gli anni
’60 hanno portato all’odierna ubria-
catura? I presenti erano indecisi se
essere più orgogliosi di John Kerry
l’eroe di guerra o di John Kerry che

dimostrava contro la guerra. E così
hanno deciso di essere orgogliosi di
entrambi. Fuori del salone della Con-
vention i muri celebravano con visto-
si cartelli i giorni della protesta di
Kerry contro la guerra del Vietnam,
inclusa la sua sfida in occasione di
una audizione al Senato. “Come osa-
te chiedere ad un uomo di essere l’ul-
timo a morire per un errore?”. Una
frase che oggi in Iraq ha un suono
arcano.
L’aspetto che più colpisce del servi-
zio prestato in guerra da John Kerry
va individuato proprio nel fatto che
decise di partire volontario conside-
rata la facilità con cui i ragazzi della
borghesia dorata come lui si sottrae-
vano agli obblighi di leva. Ma distur-
ba il fatto che il partito Democratico
debba propagandare il suo candida-
to sulla base delle sue referenze mili-
tari. La sera prima sulla pedana ave-
vano fatto sfilare in parata nove gene-
rali e ammiragli in pensione nel tanti-
no di offrire una sorta di prova di
forza. I delegati si sono alzati in piedi
e con fervore patriottico hanno can-
tato: “U-S-A – U-S-A”. C’è un sottile
calcolo elettorale nell’atteggiamento
di Kerry dal momento che negli Stati
Uniti al momento un elettore su otto
è un militare o un ex militare. Ma la
cosa rivela anche una più profonda
verità sull’America moderna. Gary
Hart riteneva che nessun Paese potes-
se svolgere all’estero un ruolo impe-
riale senza conseguenze sul suo carat-
tere interno.
In America la conseguenza è che il
suo fortissimo patriottismo trova
ora realizzazione nel sostenere la so-
verchiante potenza militare. Le pro-

fonde divisioni di questa campagna
elettorale non incidono sul fatto che
la stragrande maggioranza dei cittadi-
ni ritiene che l’America debba con-
servare il suo ruolo di iperpotenza.
Uno dei pochi impegni precisi presi
da John Kerry riguarda l’intenzione
di raddoppiare il numero delle forze
speciali.
John Kerry riuscirà a sconfiggere Ge-
orge W. Bush? I sondaggi dicono che
l’80% dell’elettorato ha già deciso co-
me votare e che non cambierà idea
prima del giorno delle elezioni. Sono
divisi esattamente a metà con in mez-
zo una piccola percentuale di indeci-
si. La strategia di Kerry consiste nel
non dire nulla che possa spaventare
gli indecisi e di fare tutto il possibile
per garantire che votare Democrati-
co non vuol dire schierarsi su una
posizione troppo radicale. I suoi col-
leghi di partito comprendono benis-
simo cosa ha intenzione di fare: non
ho sentito alcun delegato lamentare,
come fanno i commentatori, che
John Kerry non ha indicato una pre-
cisa piattaforma radicale. Lo scorso
dicembre ho chiesto ad uno dei prin-
cipali sondaggisti del Partito Demo-
cratico quali erano le probabilità di
successo. Mi ha risposto: «Zero».
Questa settimana la stessa persona
ha detto che Kerry ha il 60% di pro-
babilità di vincere.
Da nove mesi George W. Bush è in
calo nei sondaggi e ha toccato ora un
indice di approvazione che ha con-
dotto alla sconfitta in precedenti oc-
casioni persone che ricoprivano una
carica pubblica. Non è facile capire
cosa dovrebbe cambiare in Iraq o al-
trove nei prossimi tre mesi per salvar-
lo dalla sconfitta. Il messaggio che
arriva da Boston è che i Democratici
sono decisi a non commettere errori
che possano salvare dalla sconfitta,
secondo loro meritata, l’amministra-
zione più di destra che ricordano.

* * * * * *
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Traduzione di Carlo Antonio Biscotto

Da Boston
una sfida per tutti

C
erchiamo, piuttosto, di capire
il senso di ciò che è avvenuto a
Boston, rispondendo ad alcu-

ne elementari domande e formulan-
done altre. Innanzitutto, Kerry è pre-
feribile a Bush? La risposta appare su-
perflua, ma può risultare chiarificatri-
ce. Perché, come insinua il senatore
Biden, accreditato candidato alla re-
sponsabilità di segretario di Stato, gli
europei potrebbero essere tentati da
una presidenza Bush cui è relativa-
mente facile dire di no e che, per i
suoi atteggiamenti spesso provocato-
ri, appena mitigati dalle buone manie-
re diplomatiche di Colin Powell, po-
trebbe stimolare il processo di unifica-
zione politica dell’Europa, anche se
ciò per ora non è avvenuto. Tuttavia,
come (quasi) sempre, quella del tanto
peggio tanto meglio non è una logica
accettabile. La sconfitta elettorale di
Bush è una priorità assoluta, per gli
Stati Uniti e per il mondo. Proseguia-
mo il ragionamento formulando una
seconda domanda: qual è la differen-

za tra una presidenza Bush e una pre-
sidenza Kerry?
Di quella in carica sappiamo ormai
l’essenziale. In maniera non dissimile
dal governo Berlusconi, l’amministra-
zione Bush è un’aggregazione di spe-
cial interests o di settore, soprattutto
petroliferi e militari-industriali, mino-
ritari nell’economia americana nel
suo insieme, anche se strategici, che
hanno catturato il governo del paese.
I loro strateghi politici hanno com-
messo l’errore di forzare la mano e,
soprattutto, di giustificarsi con argo-
menti fondati su falsi presupposti che
la residue etica protetante del loro pa-
ese difficilmente perdona. Soprattut-
to le loro reazioni al terrorismo - che
non combattono ma usano per porta-
re avanti i loro obiettivi strategici - li
rende sicuramente più pericolosi di
una qualsiasi amministrazione repub-
blicana.
In che modo si distinguerebbe
un’eventuale presidenza Kerry da
quella che l’avrebbe preceduta? Nean-
che Kerry, pur facoltoso, ha potuto
sottrarsi ai costi ormai vertiginosi del-
la politica statunitense e alla ricerca di
finanziatori che essa comporta. La se-
natrice Boxer della California, a suo
tempo in visita a Roma, riteneva la

legge di par condicio che stavamo allo-
ra approvando, una salvaguardia limi-
tata ma essenziale della democrazia
che, alla lunga, non sopporta i costi
degli spot tv a pagamento senza cor-
rompersi (la Boxer mi disse che dove-
va trovare 52mila dollari al giorno per
la sua rielezione al Senato). Nemme-
no i democratici si sottraggono a que-
sti condizionamenti, anche se la varie-
tà delle fonti di finanziamento li atte-
nuano. Kerry non è un protagonista
e, ad un tempo dipendente del com-
plesso militare-industriale e petrolife-
ro come il suo avversario, anche se
non può ignorare la dipendenza del-
l’economia statunitense dal petrolio.
Joe Kennedy, figlio di Bob e già mem-
bro del Congresso, è convinto che il
vero cambiamento nella politica este-
ra americana si verificherà quando le
nuove fonti energetiche l’affranche-
ranno dall’esigenza di controllare le
fonti petrolifere. Né Kerry può ignora-
re le dinamiche derivanti dall’iniziati-
va terroristica. È indubbio che un
nuovo atto terroristico sul suolo ame-
ricnao, prima delle elezioni, determi-
nerebbe una situazione nuova che,
con ogni probabilità, favorirebbe il
presidente in carica.
Cosa cambia, allora? La lucida volon-

tà del presidente per ora virtuale di
contenere e non sfruttare i condizio-
namenti emotivi e materiali in cam-
po, concedendo ad essi il meno possi-
bile in sede di definizione della pro-
pria politica. Tutta la sua esperienza
personale e generazionale lo porta a
rifiutare quello che chiama le guerre
per scelta e a ridurre l’unilateralismo
ad una definizione restrittiva di legitti-
ma difesa. Egli fa un doppio uso del
suo ruolo nella guerra del Vietnam.
Da una parte la testimonianza dei
suoi compagni d’armi veterani gli con-
sente di definire la sua identità di co-
mandante in una situazione di tensio-
ne, senza concedere troppo alla logica
della «guerra al terrorismo» imposta
dal suo rivale, più o meno renitente
alla leva. Dall’altra, il ricordo del Viet-
nam è legato al suo rifiuto della guer-
ra che lo accredita presso quella mag-
gioranza, ormai contraria all’interven-
to iracheno, e presso quella minoran-
za radicale che, criticando il suo pri-
mo voto favorevole al Senato, potreb-
be dare il proprio consenso a Ralph
Nader.
Hanno ragione coloro che sottolinea-
no come Kerry sia culturalmente ed
esistenzialmente legato all’Europa, in
un modo che ricorda le presidenze

del dopoguerra, fino a Lyndon John-
son. Come non vi è dubbio che egli,
con la Convention abbia rilanciato al-
tri messaggi tipici di quegli anni an-
che segnati dalla proteste successive
che ne costituirono il rovescio della
stessa medaglia. La forte affermazioni
di alcuni diritti sociali (in particolare
la tutela della salute) e il rifiuto dei
privilegi fiscali per i più ricchi, conte-
nuti nei discorsi sia di Johnson che di
Edwards, richiamo la grande società
di Lyndon Johnson. L’impegno per le
garanzie costituzionali, in una polemi-
ca durissima ma prudentemente im-
plicita con Guantanamo e le torture
irachene, rimandano alla grande sta-
gione di una Corte Suprema allora
progressista e all’operato di Bobby
Kennedy come ministro della Giusti-
zia. Anche lo stile sobrio e per nulla
populista con cui lo sfidante si presen-
ta fa pensare al tentativo di una restau-
razione di valori risalenti ad una gene-
razione precedente. Un tentativo no-
bile da cui molto dipende nei prossi-
mi anni, ma che fa nascere almeno
due interrogativi di fondo. Quello sti-
le quei valori possono ancora trovare
riscontro in un’America profonda-
mente mutata, meno sicura di se? E,
per quanto riguarda i rapporti transa-

tlantici, un multilateralismo a guida
statunitense, pure tipico di quegli an-
ni non dimentichiamolo profonda-
mente segnati dalla guerra fredda, ri-
spondono alle esigenze dal mondo tra-
sformato dalla globalizzazione e dal
terrorismo che ne costituisce un epi
fenomeno? E, per quanto ci riguarda,
da un’Europa più consapevole della
propria identità e, soprattutto, di inte-
ressi non sempre identificabili con
quelli del maggiore alleato? Si tratta
di interrogativi non certo risolvibili
con polemiche estive tra forze politi-
che italiane di opposizione, semmai
tali da obbligarle a riflettere su un
programma unitario di governo, par-
tendo dai nostri obiettivi e dai nostri
valori.

Gian Giacomo Migone

N on è l’età. Non è l’aumento dell’età per il pensionamento
anticipato, la pietra dello scandalo nell’intervento del Cen-

tro Destra sul sistema previdenziale. La pietra dello scandalo sta
nello scardinamento di uno dei pilastri del sistema contributivo, la
flessibilità del pensionamento. Sta nella condanna inflitta alle giova-
ni generazioni gettate nell’incertezza del loro futuro previdenziale,
date in pasto all’avidità dell’intermediazione finanziaria, la stessa
che ha venduto bond argentini a centinaia di migliaia di ignari
piccoli risparmiatori. Sta nelle polizze vita che ricevono le stesse
agevolazioni di istituzioni come i Fondi integrativi negoziali, per
favorire le compagnie come la Mediolanum del presidente del Con-
siglio (utile netto, +94% nel primo trimestre 2004, alla vigilia della
riforma). L’opposizione rischia di usare un’arma spuntata se insiste
su questo elemento dell’età di pensionamento per attaccare l’avver-
sario. La ragione è semplice. Negli ultimi quindici anni l’età media
del pensionamento in Italia è salita di cinque-sei anni (e non sono
pochi) arrivando quasi ai 60 anni della media europea. Precisamen-
te, siamo a 59,4 anni contro i 60,5 della Ue. Ebbene, questo cambia-
mento è legato ai governi di Centro Sinistra, con il sostanziale
consenso dei sindacati. Del resto nel sistema retributivo sottostante
il trattamento di anzianità, una certa quota dell’importo della pen-
sione viene dal contributo pubblico (è pagata dalle nostre tasse), il
che mette in relazione la legittima esigenza del singolo a ritirarsi
prima della vecchiaia dopo tanti anni di lavoro, con le mutevoli
condizioni economiche e sociali del paese. Intorno al 1995 il profes-
sor Dino Piero Giarda aveva calcolato che la pensione di anzianità
di un operaio metalmeccanico, se costruita sui contributi versati e
rivalutati a tassi storici, sarebbe stata (citiamo a memoria) del
30-40% inferiore a quella erogata.
Se ci guardiamo attorno osserviamo che in metà popolazione italia-
na ci sono fior di ultrasessantenni che svolgono un ottimo lavoro,
garantito da una lunga preziosissima esperienza. E nell’altra metà ci
sono cinquantenni che dopo 35 anni di lavoro iniziato con i calzoni
corti, non ce la fanno più: non è una popolazione in crescita, beni e

servizi si producono sempre meno con la forza fisica. Però ad un
manovale dopo 35 anni di impalcature sotto il sole cocente o in
pieno gelo invernale non puoi chiedergli di starci ancora, e così
all’operaio delle fonderie, al conducente del bus nel traffico impazzi-
to delle città eccetera. E infatti per questi lavoratori c’è una legge che
garantisce gli addetti ad un lungo elenco di mansioni usuranti, che
probabilmente dovrà essere ulteriormente esteso. Nella prima metà
di popolazione da noi citata non ci sono soltanto professori e
giornalisti, medici e avvocati. C’è pure l’usciere di una grande azien-
da orgoglioso della fiducia di cui gode, e se ne fa vanto con i figli e
con gli amici. C’è una fascia media dell’impiego pubblico e privato
in cui il caporeparto, il capufficio e il suo sottoposto s’impegnano
nella realizzazione degli obbiettivi assegnati, attraverso la quale affer-
mano il proprio ruolo nella comunità in cui vivono. Quanti ex
dipendenti in pensione tornano con nostalgia nel vecchio posto di
lavoro a salutare i compagni superstiti. La depressione da pensiona-
mento è un dato accertato. E allora, dov’è la ferita sociale nel
chiedere a questi lavoratori di lavorare tre anni in più?
L’operazione di Tremonti sulle pensioni di anzianità è sbagliata
soprattutto perché è stata compiuta senza la indispensabile condivi-
sione degli interessati rappresentati dai loro sindacati. I quali sono
ben consapevoli che è indifendibile il lavoratore giovane e sano,
deciso a mettersi a carico dell’Inps solo perché si è stufato o non va
d’accordo col direttore. E i sindacati per una giusta causa sono
disposti a convincere i loro iscritti a modificare le loro aspettative,
come hanno fatto nel 1995. Il problema è che non è una giusta
causa l’esenzione totale dalla tassa di successione, non lo è il regalo
fiscale ai contribuenti più ricchi. Se questa è la causa, e lo è, appare
ragionevole opporsi a quella che in fondo è l’accelerazione della
riforma Dini anticipando di fatto al 2008 la fine delle pensioni di
anzianità, rispetto alle scadenze concordate con le organizzazioni
sidacali. Le quali non possono chiedere ai loro iscritti che guadagna-
no sui 1.500 euro al mese di rinunciare a tre anni di pensione, per
far pagare meno tasse a chi di euro ne guadagna 10.000 e più.

Per mancanca di spazio siamo
costretti a rinviare la rubrica del-
le lettere.
Ci scusiamo

Pensioni, la questione non è l’età
RAUL WITTENBERG

segue dalla prima

ROBIN COOK
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Segue dalla prima

E vi dico anzi che è su gesti come
quelli di Del Noce che sono cre-

sciute biblioteche intere della sociolo-
gia più moderna e penetrante, quella
che - per capirsi - non si occupa solo
delle classi sociali e dei grandi movi-
menti collettivi.

Come, non sapete il gesto? Male,
molto male. L'estate arriva apposta
per potersi spiluccare sui giornali no-
tizie come questa. Riassumo, comun-
que, con doveroso antefatto. Fabrizio
Del Noce, come tutti sanno, è il re-
sponsabile numero uno del clamoro-
so fallimento dell'ultimo festival di
Sanremo. E' stato lui ad avere nomi-
nato il glorioso Tony Renis direttore
artistico della manifestazione canora
più popolare del dopoguerra. È stato
lui ad averlo magnificato come uno
dei più grandi talenti creativi e orga-
nizzativi in circolazione, come l'uo-
mo che - forte dei suoi estri e soprat-
tutto delle sue relazioni - avrebbe da-
to alla manifestazione il propellente
adatto a spedirla in orbita. È finita
come sappiamo. Il festival galattico e
rivoluzionario ha toccato il vertice de-
gli ascolti nei suggestivi minuti in cui
è andato in onda Mino Reitano. Non
solo. Ma sono anche scoppiate aspre
polemiche, di cui questo giornale è
stato battistrada, contro le tanto ma-
gnificate "relazioni" del direttore arti-

stico, tra le quali spiccavano amicizie
(ahinoi, dichiarate) con famiglie ma-
fiose di entrambe le sponde dell'At-
lantico. Ricordate? Ebbene Rai Uno,
in linea con la verve intellettuale del
suo direttore, ha pensato bene allora
di contrastare quelle polemiche chie-
dendo a presentatori e ospiti eccellen-
ti di dare praticamente ogni sera agli
italiani il seguente messaggio civile: è
normale avere degli amici criminali,
alzi la mano chi non ne ha. Una Rai
di Stato, un servizio pubblico che (co-
me disse una volta l'attuale presiden-
te del Consiglio) ha la funzione di
educare culturalmente gli italiani,
una tivù che predica la piena cittadi-
nanza di mafiosi e delinquenti vari
nelle nostre conoscenze e frequenta-
zioni quotidiane è indubbiamente un
segno dei tempi. Per chi crede che
esistano declino e progresso civile, è
anzi un segno straordinario del loro
declino; e, se vogliamo, della loro
smandrappata demenza.

Cinico prezzo da pagare sull'alta-
re degli ascolti? Ma no. Per la Rai di
Del Noce, contrariamente a quel che
si pensa, e come già si è detto, questo
declino non si è associato affatto all'
aumento degli ascolti. Anche perché
per la prima volta gli industriali disco-
grafici hanno consapevolmente boi-
cottato Sanremo. Insomma Renis è
stato probabilmente il punto più bas-
so nell'immagine e nella storia del fe-

stival. A questo punto i vertici Rai,
mentre da un lato magnificavano la
loro disfatta come non ardisce fare
nemmeno il più impudente segreta-

rio di partito, hanno conferito l'inca-
rico di nuovo direttore artistico a
uno che di festival se ne intende; che
può legittimamente non piacere ma

che le cadute clamorose di Renis e
Del Noce le sa evitare prima ancora
di annusarle: Pippo Baudo. Baudo ha
avuto dunque il mandato di ritessere

il rapporto con i discografici. Ci è
riuscito, e - a quanto ha raccontato
ancora incredulo alla stampa - ha por-
tato il contratto con la sua firma a
Fabrizio Del Noce. Il quale lo ha guar-
dato in faccia, gli avrà detto qualcosa
(supponiamo noi arbitrariamente,
pensando che tutto sommato siamo
animali parlanti), dopodiché ha ap-
pallottolato il contratto e lo ha getta-
to nel cestino davanti a lui, spiegando
che quel contratto spetta a lui firmar-
lo. Ecco. Ecco il gesto di questo feno-
menale concentrato di energie menta-
li e di talento imprenditoriale: appal-
lottolare il lavoro di un altro, di un
signore che è un pezzo di storia della
Rai, di un signore di sessantotto anni,
e davanti a lui gettarlo nel cestino dei
rifiuti.

Chiediamoci che cosa avrebbe fat-
to uno di noi, non un oxfordiano,
ma una persona di media cultura ed
educazione, se si fosse trovato al po-
sto di Del Noce e per qualche plausi-
bile ragione avesse voluto comunica-
re a Baudo l'opportunità che non fos-
se lui a firmare il contratto. Avrebbe
detto, che so, «Pippo, hai fatto un
ottimo lavoro, ma dovremmo riscri-
vere il contratto, per regola interna è
necessario che ci sia la firma mia (o
“anche mia”), puoi spiegarglielo tu,
per favore, ai discografici?». Oppure
(sto sempre pensando a come si svol-
gono le nostre relazioni quotidiane),

volendo abbozzare un rimprovero,
avrebbe detto sorridendo: «Pippo, è
vero che tu sei la Rai, ed è vero che ti
abbiamo dato il mandato di trattare;
ma dal punto di vista aziendale devo
firmare io. Per favore, ricordalo. Hai
carta bianca ma non dimenticare le
funzioni dell'azienda».

Troppa civiltà, ragazzi. Troppa
squisita educazione. Troppa "pari di-
gnità". Si appallottola il contratto e lo
si butta sprezzantemente nel cestino
davanti a chi lo ha firmato e fatto
firmare, e pensa di esserne ringrazia-
to. Così si fa, perbacco, nell'era del
comando, in questa Rai governata da
gente con il curriculum taroccato,
guidata con macho cipiglio dai falsi
master alla Bocconi. E chissà perché,
mentre immaginiamo questo gesto,
immaginiamo pure un sigaro schiac-
ciato tra le labbra, un colletto slaccia-
to sotto la cravatta e due gambe signo-
rilmente stese sulla scrivania. Sba-
gliando l'associazione mentale, si in-
tende. Ma non sbagliando affatto a
pensare che, come non si giudica un
giocatore da un calcio di rigore, si
giudicano però i tempi e la loro classe
dirigente proprio da questi gesti. Un
dito medio dal finestrino, i rifiuti del-
lo yacht sopra i bagnanti, una scoglie-
ra sventrata per il barbecue, le urla al
cellulare, lo sfregio di buttarti simboli-
camente nel cestino. Hic sunt capro-
nes.

la foto del giorno

La tiratura de l’Unità del 1˚ agosto è stata di 153.898 copie

Due anziani riposano su una panchina di un parco del centro di Milano
dove hanno cercato riparo dal caldo all'ombra di alcuni alberi

QUEL BENEFICO SENSO DI COLPA
Caro Prof. Cancrini,

sono un medico; faccio la guardia medica in
un paese del grossetano. A volte alcuni (più spes-
so giovani sui trent'anni) chiedono ricette per
benzodiazepine; il Temgesic è costantemente chie-
sto da una persona. Dopo qualche concessione
(lei li definirebbe lapsus?) su consiglio dei colle-
ghi più esperti (forse più bravi?) ho adottato una
condotta abbastanza rigida, dopo avere saputo
dai colleghi che l'abuso è alla base delle richieste.
Se prima mi era difficile dire di sì ora è difficile
dire di no, il disagio rimane ma certamente ades-
so ho meno rimorsi. Sto forse avvicinandomi a
Fini? Che direbbero i radicali? Ho bisogno di
psicoterapia (come per gli arbitri?) Essere condi-
zionati è inevitabile sembra di capire ed io le
auguro di non esserlo troppo nella sua attività:
quando scrive e quando fa politica.

Grazie se vorrà rispondermi.

Giorgio Benedetti

Il dilemma che lei propone è tremendamente
reale. Quella del tossicodipendente è una ri-
chiesta imbarazzante per chi la riceve nella mi-
sura in cui è sempre una richiesta carica di
ambiguità. Al suo interno, il tossicodipenden-
te si esprime sempre, infatti, come persona
bisognosa d'aiuto. Quello che chiede o preten-
de dall'altro, però, è anche un risarcimento,
una conferma ("io sono fatto in un modo tale
per cui questa è l'unica possibilità che hai di
darmi una mano") impastata di accuse ("tu
stai bene ed io no") che rendono sgradevole il
contatto, difficile la risposta. Dargli il farmaco
che chiede, può voler dire fregarsene di lui e
liberarsi al più presto di una persona scomoda.
Non darglielo è un modo di rifiutare lui e la
sua richiesta. Ingaggiare con lui (tentare di
ingaggiare con lui) un discorso è difficile, evo-
ca difese aggressive o escludenti. Porta, nel mi-
gliore dei casi, ad approfondimenti faticosi e
difficili da gestire per una persona che lo incro-

cia in modo casuale.
Quello che mi viene da pensare, a volte, di

fronte ad una difficoltà come quella che lei
espone con tanto garbo in questa lettera è che
l'incontro con una persona che sta male costi-
tuisce un problema soprattutto per chi, come
lei e come me, è stato educato a sentire la
sofferenza dell'altro come un fatto che lo ri-
guarda personalmente. Come qualcosa di cui
si porta, direttamente o indirettamente, una
responsabilità. Viviamo tempi, oggi, in cui il
senso di colpa non va per niente di moda ed è
considerato, un po' da tutti, come una manife-
stazione semplice di malattia o di stupidità.
Realizzare sé stessi, vuol dire, per molti uomini
e donne più moderni, bene inseriti nel tempo
in cui viviamo pensare a sé, darsi e raggiungere
degli obiettivi nell'ambito delle cose che si desi-
derano. Il disagio suscitato dalla presenza dell'
altro che sta male (il bambino che mendica o il
malato di tumore, l'alcolista o il "lupo" che sta
popolando le cronache italiane di questi gior-
ni) non evoca solidarietà, è vissuto semplice-
mente con fastidio nella misura in cui rischia
di turbare quell'equilibrio, quello star bene cui

abbiamo "diritto". Quando lavoriamo, perché
il lavoro è faticoso, quando siamo in vacanza
perché le vacanze sono sacre.

Non pensare. È questo, mi pare, l'imperati-
vo categorico dell'uomo e della donna moder-
no, yuppie o aspirante vip, il cui sogno più
grande è quello di vivere la vita delle persone
più fortunate che gli sorridono nei reportages
della Costa Smeralda o da Cortina D'ampezzo.
Uomo e donna moderno, di cui il tossicomane
condivide caricaturalmente proprio il "non
pensare" assurto a religione di vita. Introducen-
do la contraddizione dove noi non la vorrem-
mo con le sue richieste insidiose (per la co-
scienza latitante dentro di noi) e aggressive
(per il modo in cui ci impedisce di stare in
pace con noi stessi e col mondo).

Mi chiedo molte volte, e sempre più spesso
me lo chiedo mentre gli anni passano ed io
invecchio, se non stia proprio qui, alla fine, il
motivo per cui gente come Berlusconi o come
Bush vince (o rischia comunque sempre di
vincere) le elezioni libere di un grande paese
democratico. Le semplificazioni terribili sul ter-
rorismo e sugli stati canaglia, sui giudici cattivi

persecutori e sui comunisti sono trucchi stu-
pendi per non pensare. Per non porsi il proble-
ma dell'altro che magari sta peggio di noi. Per
non incontrasi coi sensi di colpa che altrimenti
emergerebbero dal fondo di coscienze che van-
no soltanto intorpidite. Molto tempo è passato
da quando tanti uomini pensavano di stare
sulla terra con una missione da compiere che
trascendeva (religiosamente o politicamente)
il loro particolare e quella che si va proponen-
do generazione dopo generazione, forse, è una
umanità diversa, frutto di una conversione cul-
turale (o di una mutazione "genetica") basata
sul tramonto di tutte le ideologie. Anche se
questo pensiero, forse, è solo il frutto del mo-
mento difficile che stiamo vivendo in Italia e
un po' in tutto l'occidente (ex-cristiano?) e
delle strettoie paurose in cui ci costringono i
grandi monopoli della politica e dell'informa-
zione. Chissà.

Un dubbio come il suo, comunque, serve a
pensare che il bisogno di pensare esiste ancora.
Che fa parte dell'uomo. Che si può tentare di
farne a meno ma che, alla fine, non ci si riusci-
rà mai del tutto.

Del Noce l’uomo del declino Rai
NANDO DALLA CHIESA

DIRITTI NEGATI di Luigi Cancrini

Pippo Baudo ha ricucito con i discografici
e il direttore ha buttato il contratto

nel cestino. Per un problema di firma!

È lui il responsabile numero uno
del fallimento dell’ultimo festival di

Sanremo, con la nomina di Tony Renis

«S i rende necessaria una specie di “primum vivere” della politi-
ca, quella vera, di quella alta, che inizia e finisce con l'idea

centrale del progetto e che pone al suo centro i cittadini»". Così ha
scritto Achille Occhetto su questo quotidiano, giorni fa. Ha scritto
che si impone una "rinnovata concezione della politica", che certe
parole hanno perduto il loro senso (mica robetta: libertà, democra-
zia…), dice che il rapporto forma/contenuto della politica va rivi-
sto se no, non si avrà mai una feconda collaborazione con i movi-
menti (e sangue giovane a ripulire le arterie da eventuali sclerosi),
dice che stiamo in un pantano, che bisogna costruire cantieri di
elaborazione, aperti, che dobbiamo contaminarci gli uni con gli
altri, che non si può arroccarsi, fare i furbetti, chiamare coalizione
un'idea di partito. Dice che bisogna - prima che sia troppo tardi -
ripensare alla propria funzione e organizzazione. Dice: "la sinistra è
diventata sterile, non fa più figli". Vero: a fatica conserva quelli
vecchi, nati nei movimenti di trent'anni fa, e restii a licenziare
l'aggettivo qualificativo cui si sono abituati fin da piccoli. Sinistra
come sinonimo di "solidale egualitario generoso aspirante alla giu-
stizia terrena per assenza di fede in quella eterna". Occhetto, folgo-
rato sulla via delle derive post elettorali, da una sorta di illuminazio-
ne, concorda con Asor Rosa, consapevole del problema da tempo:
c'è un'urgenza di studio, di pensiero, di immaginazione. Un proble-
ma, come si dice, culturale. È stato proprio lui, Occhetto, nel 1989,
a compiere la dolorosa operazione di tagliare il cordone semantico
che ci legava alla Dottrina d'antan. Da quel dì, non ci siamo
chiamati più comunisti. Ma che cos'è stato, soltanto una faccenda
di buona educazione da salotto mondiale? È una parola che è
diventata spregiativa, meglio chiamarsi con un bisbiglio di sigle
"pidiesse"… "diesse"… pissipissi… che con certi aggettivoni scadu-
ti, involgariti. Sta di fatto che l'aggettivone scaduto aveva dietro
una visione del mondo, un metodo di analisi scientifica per decodi-
ficarne gli aspetti mutanti in presa diretta con la mutazione, una
analisi delle classi che prevedeva una dovesse dominare sull'altra,
valori e codici, interdetti e regole, gerarchie e priorità. Chi ha
continuato ad usarlo, pur con la velleità di rifondare e ridefinire,
infatti, si è trovato, tutto sommato, meglio, in questi anni di confu-
sione di segni. Chi ha smesso, per carità, ha fatto benissimo, ma, se
non ha intenzione di appiattirsi sulle posizione dell'altro blocco e
dei suoi indegni eredi, farebbe meglio a ripensare un tutto, non
soltanto pillole e parti, tratti di strada, etichette e didascalie, effime-

re alleanze, postazione mobili. I giovani, i cittadini, i ceti medi,
siano essi riflessivi o scoglionati o entrambe le cose, hanno bisogno
di avere davanti un quadro verosimile che consenta di guardare al
futuro con la letizia dei desideranti, non con la malinconia dei
rassegnati. Rassegnati al presente, come si pretenderebbe che diven-
tassimo tutti: consumatori dell'oggi, senza sogni e senza progetti.
Senza una strategia che vada al di là del botta e risposta, per quel
che riguarda noi, fuori del palazzo (e finchè c'è Berlusconi, grande
dispensatore di botte, va anche bene, ma dopo?), prigionieri delle
tattiche, delle alleanze, delle proporzioni e delle maggioranze, per

quanto riguarda loro, dentro il palazzo.
Quello che manca, e scusate se mi consento il lusso di essere banale,
è un'idea di società.
Mi dispiace, occorre partire da lì: come vogliamo vivere, come
vogliamo che tutti vivano. Chi sta alla base della piramide sociale
oggi? Gli immigrati? i disoccupati? La classe operaia, che pareva
così affidabile nel ruolo di motrice della storia, dove è andata
finire?
Chi è il popolo della partita Iva? Mica ricchi, mica privilegiati: è
gente che vive nell'instabilità economica ed emotiva, gente dispersa

e brava, che una volta non era così numerosa. È gente che non è
identificabile nel perimetro nitido di una fabbrica, che non gode
del sollievo di una dimensione collettiva, su cui puntare per difen-
dersi. E i ceti medi, chi sono? È vero che si sono, come si dice,
proletarizzati? E questo che significa, come sposta, le dinamiche del
progresso per tutti? L'interdipendenza di tutti da tutti, in un mon-
do ormai senza confini che difendano dall'irrompere della povertà
dell'altro, del suo odio, della sua tragedia, come si gestisce, come si
domina, quali sono le nostre responsabilità? E i rischi? Come si
riducono?
E il problema degli anziani, che nessuno sembra tematizzare politi-
camente, è o non è un problema esplosivo? La vita si è allungata più
del prevedibile. Si muore tardi, ma per trent'anni, trentacinque,
dopo l'età produttiva, si vive male. La famiglia deve contnuare a
essere ammortizzatore di tutte le emergenze sociali? Dalla disoccu-
pazione giovanile all'Alzeihmer? Ma la FAMIGLIA non esiste più,
ha perso tutte le sue maiuscole. Possibile che nessuno se ne sia
accorto? Ci sono donne sole e stremate che lottano per esistere su
tre fronti (casalinghe, lavoratrici, madri)… devono essere anche
figlie soccorrrevoli fino allo sfinimento? Non c'è più da almeno 3O
anni la famiglia allargata dove c'era posto per tre generazioni.
Qualcuno ha intenzione di considerare il problema da un punto di
vista "politico" o continueremo a contare sull'eroismo coatto delle
italiane?
Potrei procedere per altre due pagine con le domande, e sono grata
ad Occhetto, per aver messo, forse inavvertitamente, in moto la
mia furia interrogativa. Mi fermo, perché non sono sicura di essere
in tema. Non sono sicura che interessi davvero, sapere che cosa
vorremmo da una Grande Sinistra, noi che siamo di sinistra da
sempre, e certe volte dobbiamo attingere al nostro patrimonio
emotivo per continuare a definirci tali. Una grande sinistra, per
me, è un luogo spazioso, dove tutte le componenti interagiscono,
stimolandosi e controllandosi a vicenda, dai disobbedienti ai mode-
rati della Margherita, da Fassino a Gino Strada, da Bertinotti a
Cofferati (e sono disposta a ogni danza tribale perché il Dio dell'Ar-
monia Occulta faccia in modo che riescano a comunicare fra loro)
Ma una Grande Sinistra è soprattutto una sinistra che pensa "gran-
de", che si impegna a farci sperare in un mondo migliore, e non
soltanto in uno sconto di pena, in una riduzione modesta dei
danni.

Sinistra, manca un’idea di società
LIDIA RAVERA
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Novità

Un Mondo di Vacanze

... in un Mondo di Natura

In crociera da Mosca a San Pietroburgo
Lungo la Via degli Zar navigando sui fiumi Volga e Neva

Lungo le Coste della Croazia con la M/n Jason
Pola, Lussinpiccolo, Zara, Spalato, Lesina, Curzola, Dubrovnik, Bocche di Kotor e viceversa,

Itinerari di 8 giorni - Partenze: dal 4 luglio al 5 settembre 2004 • quote a partire da € 940

Alla scoperta del Grande Nord
Il Mondo dei Fiordi e del Sole di Mezzanotte

Per misurare la grandezza della Russia, non c’é niente di più
appropriato di una crociera da Mosca a San Pietroburgo, le due
capitali degli zar, famose per l’arte e l’architettura.
L’itinerario permette di spaziare tra le bellezze paesaggistiche della
Carelia e la sterminata pianura russa. Questa crociera è l’ideale per
chi desidera una vacanza rilassante, con la possibilità di immergersi
in una natura incontaminata.

Itinerari di 11/12 giorni 
Italia, Mosca, Ouglitch, Yaroslavl, Goritzy, Kiji,
Mandroga/Svirstroy, San Pietroburgo, Italia
partenze da tutta Italia
dal 23 maggio al 10 settembre 2004
assistenza Giver Viaggi e Crociere a bordo

quote a partire da € 1.290 in cabina a 3 letti
quote a partire da € 1.490 in cabina a 2 letti
incluso voli di linea a/r da tutta Italia, 10/11 notti a bordo, 
pensione completa a Mosca, San Pietroburgo
e durante la navigazione, visite ed escursioni comprese.

Giver Viaggi e Crociere  - Fax 010/562410 • e-mail: giver@giverviaggi.com

www.giverviaggi.com
* Tutte le quote sono indicative “a partire da”. Programmi e condizioni dettagliate sui cataloghi

L’isola delle magie
• Tour esclusivi di 8 giorni *Quote

con accompagnatore in lingua italiana da Euro
Dublino, Galway, Connemara, Cliffs of Moher, 
Ring of Kerry, Rock of Cashel, Kilkenny 1.030

* volo A/R  dall'Italia, Hotels 1a cat., tour con accompagnatore 
italiano, visite, trasferimenti e 7 pasti principali.

• Itinerari di 8 giorni Self Drive, 
Irlanda del Sud e del Nord 645

* volo A/R dall'Italia + auto, 7 pernottamenti in 
Bed & Breakfast "Town & Country Homes”

Per informazioni sull’Irlanda: tel. 02 48296060 
www.irlanda2004.it

C’è un luogo che non conosce rumore, se non il sussurro del vento interrotto dalle grida rauche degli uccelli.   
Un luogo dove il silenzio è poesia e dove la natura diventa grandioso, seducente, struggente spettacolo. Il Grande Nord ... una terra di paesaggi estremi, assoluti. 
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INFORMAZIONE PUBBLICITARIA

Islanda
Terra di Vulcani e Ghiacciai

Partenze con voli di linea da tutte le città italiane 
• Tour esclusivi di 8/10 giorni *Quote

con accompagnatore in lingua italiana da Euro
Reykjavik, Fiordi, Laghi, Vulcani, Cascate,
Geyser e Ghiacciaio di Vatnajökull 1.990

• Self Drive in Islanda - itinerari da 6 a 14 giorni:
volo + auto e/o fuoristrada 4x4 + hotel/guesthouse 1.715

• Weekend a Reykjavik: volo + 2 notti 690
• Estensioni e Crociere in Groenlandia
* volo a/r  dall'Italia, Hotel e/o Fattorie, 

tour in autopullman o noleggio auto.

tour con accompagnatore in lingua italiana *Quote

partenze settimanali da giugno a settembre giorni da Euro
• Ontario e Québec: Montreal, 1000 Isole, Toronto,  

Cascate del Niagara, osservazione delle Balene 10 1.990
• Montreal, Québec City, Lac St. Jean, 

il fiordo di Saguenay, i Cantoni dell’Est, 
balene, Ottawa, Toronto e Niagara 14 2.190

• Tutto il Canada: Montreal, Québec City,  
Tadoussac, Toronto, Niagara, Calgary,  
Victoria, Vancouver e i grandi parchi 16 2.990

• Quebéc classico: Montreal, Québec City, Toronto,
Ottawa e Cascate del Niagara 11 1.980

* volo a/r  dall’Italia, Hotel 1a cat./cat. turistica, tour 
con accompagnatore, visite, trasferimenti e pasti principali.

in collaborazione con:

Un Mondo di Vacanze
Scandinavia in libertà

Volo + 2 notti
quote a partire da € 320

in collaborazione con:

Navigando lungo la
costa norvegese

con il postale dei Fiordi

offerte speciali
agosto e settembre

Il Grande Sud
La fantastica avventura

Tour con guida locale in lingua italiana *Quote
Partenze settimanali da giugno a dicembre giorni da Euro

•Meraviglioso Panorama Sudafricano - Cape Town 
Durban - Zululand - Mpumalanga 
Garden Route - fotosafari nel Parco Kruger 13 2.370

•Suoni d’Africa - Mpumalanga 
Parco Kruger- Victoria Falls 10 2.380

•Meraviglioso Sudafrica - Cape Town - 
Garden Route e fotosafari nel Parco Kruger
Pensione completa per tutto il Tour! 13 2.680

•Tour della Namibia - Windhoek  
Deserto del Namib - Swakopmund - Skeleton Coast  
Kaokoland - Parco Etosha 14/15 3.420

* volo a/r dall’Italia, Hotel, Lodge, guida locale in lingua 
italiana, visite, trasferimenti, e alcuni pasti principali 

Estensioni a: Victoria Falls, Parco Chobe, Delta dell’Okavango 
e vacanze mare: Arcipelago di Bazaruto - Mauritius -  Zanzibar

®

Tour con partenze settimanali da giugno a settembre quote in Euro*

con accompagnatore in lingua italiana giorni a partire da

• Novità: Le Terre dei Lapponi, Caponord e la città di Babbo Natale 7 1.490

• Il Mondo dei Fiordi Norvegesi 8 1.090

• Repubbliche Baltiche: Estonia. Lettonia e Lituania 8 1.290

• Finlandia e Sole di Mezzanotte 8 1.560

• Oslo, Caponord, Sole di Mezzanotte e Isole Lofoten 8 1.990

• Capitali nordiche: Copenaghen, Oslo, Stoccolma e Helsinki 8 1.090

• 3 Capitali, Isole Lofoten e avvistamento Balene 10 2.130

• Laghi finlandesi Helsinki e Caponord 11 2.190

• Capitali Nordiche - Repubbliche  Baltiche - San Pietroburgo - Mosca 11/14 1.690/2.390

Itinerari con navigazione quote in Euro*

con accompagnatore in lingua italiana giorni a partire da

• Capitali nordiche, Lapponia, Caponord e navigazione 
con Hurtigruten lungo la Costa Norvegese (rotta verso Sud) 9/12 1.800/2.190

• Capitali nordiche, Lapponia, Caponord e navigazione
con Hurtigruten lungo la Costa Norvegese (rotta verso Nord) 10/15 1.970/2.590

Navigazione e Avventure tra i Ghiacci con assistenza in lingua inglese

• Isole Svalbard con la M/n Nordstjernen 
Tromsø, la costa nord-occidentale dello Spitsbergen, Oslo 8 1.865

• Groenlandia con la M/n Disko II Disko Bay e Ultima Thule 9/17 3.165/5.680
• Terra di Francesco Giuseppe con il Rompighiaccio Kapitan Dranitsyn 14 6.750

• Al Polo Nord con il Rompighiaccio Yamal 15 13.350

• Alaska - Vancouver - Inside Passage - Ketchikan 
Hubbard Glacier - Juneau - Sitka - Vancouver 10 1.985

• Antartico - Argentina - Capo Horn - Antartico - Patagonia 
Cile e Isole Falkland (novembre 2004 - febbraio 2005) 20 4.880

Queste sono solo alcune delle numerose proposte per viaggi di gruppo e individuali.  
Richiedi i programmi Giver Viaggi e Crociere nelle migliori Agenzie di Viaggi

Inoltre itinerari individuali per tutta la Scandinavia, Irlanda, Islanda, 
Groenlandia e Paesi Baltici
* Quote indicative in Euro incluso voli di linea dall’Italia con Sas, Finnair, Icelandair, Klm,
Lufthansa e Alitalia - hotel di 1a cat., tour con visite ed escursioni, trasferimenti, 
pasti principali (in alcuni tours) ed accompagnatore specializzato in lingua italiana ove previsto

Speciale Ferragosto!
12 giorni con la M/n Kronstadt

dal 14 al 25 agosto

in collaborazione con:


